I redditi di collaborazione coordinata e continuativa

Aggiornamento MARZO 2001 

Il “collegato fiscale” alla finanziaria 2000 (legge n. 342 del 21-11-2000, GU n. 276 del 25-11-2000) contiene un’importante innovazione in materia di redditi derivanti da collaborazioni coordinate e continuative. Esaminiamo di seguito le novità introdotte dall’articolo 34 della legge citata.

Il fascicolo è completato da due schede su INPS e INAIL, dalle seguenti circolari pubblicate fino ad oggi:

· Ministero delle Finanze circolare n. 207/E del 16-11-2000 

· Ministero delle Finanze circolare n. 7/E del 26-1-2001 

· INAIL circolare n. 32 dell’11-4-2000

· INAIL circolare del 26-1-2001

· INPS circolare n. 32 del 7-2-2001

Nella tabella sottoriportata sono indicati i diversi tipi di rapporto di collaborazione o professionale in relazione al trattamento fiscale e previdenziale.

	Tipo di rapporto
	Tipo reddito
	INPS
	Modalità (1)
	INAIL
	IVA

	Amministratori
	Ass. lavoro dipendente
	Si
	Comm. Tratt.
	(2)
	No

	Amministratori (3)
	Ass. lavoro dipendente
	Si
	Comm. Tratt.
	No
	No

	Sindaci non prof.
	Ass. lavoro dipendente
	Si
	Comm. Tratt.
	(2)
	No

	Sindaci professionisti (4)
	Autonomo
	No cassa autonoma
	Prof. Rivalsa
	(2)
	Si

	Professionisti c. cassa (5)
	Autonomo
	No cassa autonoma
	Prof. Rivalsa
	No
	Si

	Professionisti s. cassa (5)
	Autonomo
	Si
	Prof. Rivalsa
	No
	Si

	Altri coll coord e cont
	Ass. lavoro dipendente
	Si
	Comm. Tratt.
	(2)
	No

	Altri coll coord e cont (6)
	Ass. lavoro dipendente
	No cassa autonoma
	Coll. Rivalsa
	(2)
	No

	Venditori porta a porta
	Autonomo
	Si
	Coll. Rivalsa
	No
	Si


(1) In questa colonna sono indicate le modalità di versamento dei contributi previdenziali. Si possono verificare i seguenti casi: a carico del committente con trattenuta della quota a carico del collaboratore, a carico del collaboratore/professionista con rivalsa sul committente.

(2) L’obbligo di assicurazione all’INAIL è subordinato allo svolgimento di attività tutelate.

(3) Per l’INAIL non sussiste l’obbligo per gli amministratori ai quali il CDA ha conferito tutti i poteri di gestione.

(4) Si tratta esclusivamente dei ragionieri o dei dottori commercialisti iscritti ai rispettivi albi professionali.

(5) Rientrante nell’oggetto dell’attività professionale svolta.

(6) Il caso riguarda i collaboratori non professionisti che sono iscritti a una cassa autonoma di previdenza. Il committente maggiora il compenso della quota di contributo previdenziale a suo carico. Tale importo è assoggettato a irpef in busta-paga e costituirà onere deducibile per il collaboratore in sede di dichiarazione dei redditi.

Premessa

In primo luogo precisiamo che le nuove disposizioni si applicheranno a decorrere dall’1-1-2001. Trattandosi di materia fiscale il criterio sarà quello di cassa. Il criterio di cassa allargato sarà operante soltanto dal prossimo anno: i compensi relativi al 2001 corrisposti entro il 12-1-2002 saranno considerati nel conguaglio del 2001.

La Legge 342/2000 in sostanza ha stabilito che i redditi di collaborazione coordinata e continuativa non siano considerati di tipo autonomo ma assimilati a quelli di lavoro dipendente.

La prima parte della circolare 207 è dedicata ad alcune questioni di tipo generale. In primo luogo si richiama utilmente la distinzione tra i vari tipi di reddito: la collaborazione coordinata e continuativa è caratterizzata da assenza del vincolo di subordinazione (in caso contrario saremmo in presenza di lavoro dipendente) e dalla mancanza di un’organizzazione di mezzi (che invece qualifica il lavoro professionale).

Il Ministero ricorda inoltre che qualora le collaborazioni rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente ovvero nell’oggetto dell’attività di lavoro autonomo, i compensi percepiti sono soggetti alle regole previste per tali redditi. Si tratta di uno dei punti più dibattuti in passato e riguarda in particolare le cariche di amministratori di società. La circolare non entra nei particolari lasciando diversi dubbi. 

Alcuni interpretano, e noi fra questi, che per i professionisti ci si deve riferire all’oggetto della professione così come definito dagli ordinamenti professionali. In pratica se tali ordinamenti prevedono tra i compiti l’amministrazione di aziende, a) i compensi dovranno essere fatturati; b) i contributi previdenziali saranno versati direttamente dal professionista (alla cassa di previdenza o, in mancanza, all’INPS); c) non sussiste l’obbligo di assicurazione all’INAIL.

Qualche problema in più si pone per i dipendenti in quanto non è facile identificare i compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente. Questo aspetto è particolarmente delicato in quanto potrebbe interessare i soci e gli amministratori delle cooperative di produzione e lavoro. E’ auspicabile che il Ministero torni sull’argomento anche perché le conseguenze della qualificazione di tali redditi da lavoro dipendente comporta pesanti aumenti dei contributi previdenziali. In attesa di tali chiarimenti riteniamo che i compensi agli amministratori di cooperative di produzione e lavoro possano essere considerati di collaborazione e non subiscano l’attrazione in quelli di lavoro dipendente.

Il testo di legge non prevede tra i caratteri essenziali della collaborazione la natura intrinsecamente artistica o professionale. Potranno quindi rientrare in questo ambito anche attività manuali e operative.

Anche la circolare 7/E è intervenuta sui caratteri distintivi delle collaborazioni coordinate e continuative che sono stati individuati nei seguenti: la continuità nel tempo della prestazione lavorativa, la coordinazione che si realizza attraverso l'inserimento funzionale del parasubordinato nell'organizzazione economica, nonché la mancanza del vincolo di subordinazione proprio del lavoro dipendente. Tale ultima caratteristica consiste nel non assoggettamento del lavoratore al potere organizzativo, gerarchico e disciplinare del datore di lavoro. 

In una audizione alla commissione finanze della Camera (14-2-2001) il sottosegretario D’Amico ha ribadito la posizione del Ministero che l’attività di amministratore di società è da considerarsi in ogni caso di collaborazione coordinata e continuativa in quanto, per l’esercizio della stessa, non è necessario attingere a specifiche conoscenze professionali. Per quanto concerne l’incarico di sindaco o revisore di società o enti… la relative attività sono riconducibile ai reddito professionale se poste in essere da ragionieri o dottori commercialisti.

Il Ministero ha quindi ribadito la posizione già tenuta prima dell’emanazione della Legge 342. In questa fase, nonostante le forti proteste in atto da parte degli ordini professionali, riteniamo opportuno attenerci alle indicazioni ministeriali.

La circolare 7/E ha poi ribadito che, nell'ipotesi in cui sussistono tali caratteri distintivi, tali incarichi potranno rientrare nell'ambito dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa anche se si concretizzano in attività manuali e operative. 

L'attuale previsione normativa, infatti, non prevede più tra i caratteri essenziali della collaborazione coordinata e continuativa la natura intrinsecamente artistica o professionale della prestazione resa. 

Sull’argomento l’INPS, circolare n. 32/2001, ha ribadito la propria posizione ritenendo che la nuova disposizione non modifichi in modo sostanziale il previgente sistema in ordine all’esclusione, dal regime fiscale e contributivo delle collaborazioni coordinate e continuative, delle fattispecie nelle quali gli uffici o le attività rientrino nell’oggetto della professione esercitata dal soggetto. Carattere più innovativo, viceversa, presenta il riferimento, al fine della loro esclusione dalle collaborazioni coordinate e continuative, alle prestazioni che rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente. 

Si tratta dell’interpretazione in base alla quale i professionisti che esercitano le funzioni di amministratore o sindaco (in quest’ultimo caso ad esclusione dei ragionieri o dei dottori commercialisti iscritti agli albi) sono iscrivibili alla gestione separata INPS.

Gli aspetti fiscali

Come accennato sopra i redditi di collaborazione coordinata e continuativa non sono più considerati di lavoro autonomo ma assimilati a quelli di lavoro dipendente. E’ stata, infatti, abrogata la lettera a) comma 2 dell’articolo 49 del TUIR (redditi di lavoro autonomo) ed è stata aggiunta la lettera c-bis all’articolo 47 dello stesso TUIR (redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente). 

La lettera c-bis) riprende i contenute dell’articolo 49 abrogato anche se la parte iniziale, in analogia con quanto previsto dall’articolo 48 comma 1 per il lavoro dipendente, amplia i precedenti concetti.

Sono, infatti, assimilati ai redditi di lavoro dipendente “le somme e i valori in genere, a qualsiasi titolo percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di…”. 

Come già evidenziato al momento dell’emanazione del DLGS 314/97 per quanto riguardava i redditi di lavoro dipendente, anche in questo caso il legislatore ha voluto evitare “triangolazioni” e cioè che sfuggissero all’imposizione compensi, anche sotto forma di prestazioni in natura, erogati da terzi ma in relazione al contratto di collaborazione.

I redditi di collaborazione godono comunque delle detrazioni fiscali per lavoro di cui all’articolo 13 del TUIR. Infatti, i redditi assimilati che non godono delle detrazioni per lavoro dipendente sono compresi nel comma 3 dell’articolo 47 che non richiama la lettera c-bis).

E’ poi stato abrogato il comma 8 dell’articolo 50 del TUIR (determinazione del reddito di lavoro autonomo) che conteneva la riduzione dell’imponibile del 5% (aumentata, in alcuni casi, al 6% per i redditi di collaborazione fino a 40 milioni annui).

Per la determinazione dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente occorre fare riferimento all’articolo 48 in quanto l’articolo 48bis del TUIR stabilisce “… si applicano le disposizioni di cui all’articolo 48 salvo quanto di seguito specificato” (e sulle collaborazioni non è prevista alcuna norma specifica). 

Prima di entrare negli specifici problemi ricordiamo che le ritenute sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente sono operate ai sensi dell’articolo 24 del DPR 600/1973 che a sua volta richiama l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 23 dello stesso DPR (ritenute sui redditi di lavoro dipendente) in quanto compatibili.

Da questo ampio quadro generale appare quindi chiaro che dall’1-1-2001 ai redditi di collaborazione dovranno essere applicate le regole previste per quelli di lavoro dipendente. 

La collocazione dei redditi da collaborazione tra quelli assimilati al lavoro dipendente comporta per il datore di lavoro l’obbligo di effettuare:

· Il calcolo dell’imposta applicando le aliquote relative ai diversi scaglioni di reddito (e non la ritenuta del 20%) riconoscendo direttamente le detrazioni fiscali richieste dal collaboratore (dall’1-1-2001 non è più operante l’abbattimento forfetario del reddito del 5 o del 6%).

· Il conguaglio fiscale di fine anno o di fine rapporto tenendo conto dei compensi corrisposti anche in più rapporti durante lo stesso periodo d’imposta (quella che per i dipendenti è la riassunzione in corso d’anno). Se il collaboratore lo richiede espressamente, il conguaglio complessivo deve tener conto anche degli altri redditi di collaborazione.

· Il conteggio e la trattenuta dell’addizionale regionale.

· Il conteggio e la trattenuta dell’eventuale addizionale comunale.

· L’assistenza fiscale (adempimento peraltro già in vigore da un paio d’anni).

In caso di decesso del collaboratore devono essere osservate le stesse regole previste per i dipendenti: ai compensi corrisposti agli eredi si applica l’aliquota irpef minima (attualmente 18%).
Esaminiamo le principali questioni anche alla luce dei recenti chiarimenti del Ministero (le parti in corsivo sono tratte dalla circolare n. 7/E). 

Principio di cassa

- I compensi erogati nel corso dell'anno 2001, ancorché riferiti a prestazioni rese in precedenti periodi d'imposta, sono disciplinati dalle nuove regole dettate per le collaborazioni coordinate e continuative. 

Pertanto, in applicazione del principio di cassa, tali compensi devono essere interamente imputati al reddito complessivo del periodo d'imposta in cui vengono percepiti. 

In applicazione della nuova disciplina, a partire dal periodo di imposta 2001 anche ai collaboratori coordinati e continuativi si renderà applicabile il cosiddetto “principio di cassa allargato”, che considera percepiti nel periodo d'imposta anche i compensi corrisposti entro il 12 gennaio dell'anno successivo. Pertanto i compensi corrisposti, ad esempio, entro il 12 gennaio dell'anno 2002 parteciperanno alla formazione del reddito imponibile per il periodo d'imposta 2001. 

I compensi percepiti entro il 12 gennaio dell'anno 2001 e relativi a prestazioni rese nel corso dell'anno 2000, invece, concorreranno alla formazione della base imponibile per il periodo d'imposta dell'anno 2001 e dovranno essere ricondotti alla categoria dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. 

La nuova disciplina, che prevede l'assimilazione al reddito di lavoro dipendente dei compensi percepiti dai collaboratori trova, infatti, applicazione a partire dal 1^ gennaio 2001. 

Il primo chiarimento sui compensi 2000 corrisposti nel 2001 non suscita sorprese. Tali compensi andranno imputati al reddito 2001 mentre il principio di cassa allargato opererà dall’1 al 12 gennaio 2002.

Compensi in natura

Durante il telefisco 2001 i funzionari ministeriali hanno precisato che in caso di percezione di un benefit mensile e di un solo compenso monetario nell’anno, la ritenute su entrambe le forme di compenso deve essere operata all’atto del pagamento del compenso monetario.

Ovviamente se sono corrisposti esclusivamente compensi in natura, la ritenuta deve essere comunque operata. Vista la risposta riportata sopra riteniamo possibile operare direttamente a fine anno.
Determinazione degli scaglioni

I compensi per le collaborazioni spesso non sono corrisposti a scadenze mensili come le retribuzioni (è questo, infatti, uno degli accorgimenti utilizzati per differenziarle dal lavoro dipendente). 

Se la determinazione degli scaglioni di reddito sarà quella normale (scaglioni annuali diviso 12) si potrebbero verificare trattenute piuttosto salate in corso d’anno.

Potrebbe essere molto problematica anche l’effettuazione del conguaglio fiscale nei casi in cui le scadenze di pagamento non sono definite in modo preciso ma collegate, ad esempio, all’esecuzione del lavoro. 

Potrebbe, infatti, essere erogato un acconto in corso d’anno senza effettuare altri pagamenti entro il 12 gennaio successivo. 

Non è infrequente che gli amministratori percepiscono il compenso in occasione dell’approvazione del bilancio. In questi casi sono possibili alcune scelte 

- applicare l’aliquota in base agli scaglioni annui (che equivale ad effettuare immediatamente il conguaglio), col rischio che siano corrisposti altri compensi in corso d’anno e che sia necessario rifare il conguaglio;

- applicare l’aliquota in base agli scaglioni mensili, con la certezza di dover effettuare un conguaglio a credito a fine anno.

La citata circolare 7/E ha chiarito la questione degli scaglioni di reddito (anche se la soluzione prospettata creerà qualche problema operativo).

La ritenuta sui compensi corrisposti ai collaboratori coordinati e continuativi, come per i lavoratori dipendenti, è operata per periodi di paga (semestre, bimestre, mese, quindicina, settimana, giornata) qualora il compenso dell'attività sia periodico. 

Il sostituto d'imposta sarà tenuto ad applicare la ritenuta sulla base delle aliquote progressive per scaglioni di reddito, ragguagliando le stesse al periodo di paga. 

Si può però verificare che non vi sia un periodo di paga ma sia previsto un solo pagamento; in tale ipotesi la ritenuta deve essere applicata all'atto del pagamento del compenso sull'intero ammontare, senza necessità di operare alcun ragguaglio per determinare gli scaglioni di riferimento. 

Il chiarimento del Ministero consente di superare il criterio di prudenza che avevamo suggerito in precedenza. Gli scaglioni devono essere ragguagliati a periodo di paga. In caso di compenso pagato in un’unica soluzione (caso tipico è quello dei compensi agli amministratori e ai sindaci) saranno utilizzati gli scaglioni annui. Questa soluzione consente di non dover effettuare il conguaglio di fine anno, almeno ai fini IRPEF.

Le detrazioni

Come già accennato nella parte introduttiva anche per le collaborazioni spettano le detrazioni per lavoro dipendente. In questo caso occorre tenere presente che queste detrazioni, in pratica,  non potranno essere utilizzate dai titolari di reddito di lavoro dipendente o pensione (in quanto ne godono già su tali redditi) rendendo la nuova imposizione meno conveniente.

La circolare 207 si limita a dichiarare che le detrazioni andranno calcolate in proporzione alla durata del contratto. E’ un ben misero chiarimento considerando che in luogo di “proporzione” le norme fiscali (articolo 23 DPR 600/73) utilizzano il concetto di detrazioni rapportate al periodo di paga. Le detrazioni per carichi di famiglia, articolo 12 TUIR, sono rapportate a mese.

Si pone, infatti, la necessità di individuare il numero delle giornate su cui calcolarle. Basti pensare ai sindaci di società che in genere non svolgono la loro attività in modo costante, oppure a quelle collaborazioni per le quali il committente spesso non conosce l’impegno del collaboratore. 

La questione è delicata anche perché il sostituto deve indicare nel CUD il numero dei giorni utili ai fini delle detrazioni. Questo dato deve essere utilizzato dal collaboratore in sede di dichiarazione (UNICO o 730) e non può essere modificato pena la mancata corrispondenza con i dati dichiarati dal sostituto nel 770. 

La circolare n. 7/E fornisce una risposta più articolata anche se insoddisfacente:

Considerato che il collaboratore potrebbe intrattenere più di un rapporto, si intuisce come sia opportuno da parte del sostituito comunicare ad uno dei sostituti d'imposta le detrazioni spettanti, ai fini della corretta attribuzione delle detrazioni stesse. 

In tale ipotesi, si fa presente che nell'individuazione del numero dei giorni per i quali spetta la detrazione quelli compresi in periodi contemporanei vanno computati una volta soltanto. 
Tutti avevano “intuito” l’opportunità di comunicare al sostituto le detrazioni spettanti. Dal Ministero ci saremmo aspettati qualcosa di più. Vista la situazione ribadiamo la necessità di chiedere al collaboratore la prescritta dichiarazione sulle detrazioni spettanti contenente anche i giorni di spettanza. Il modello può essere predisposto in modo da chiarire che la mancata indicazione dei giorni di spettanza comporta l’attribuzione delle detrazioni per tutti i giorni di calendario di durata del contratto.

Dal punto di vista operativo ci sentiamo di confermare i suggerimenti già ipotizzati:

Per gli amministratori e i sindaci si può ipotizzare un impegno continuativo e pieno con diritto alle detrazioni per tutto il periodo del mandato anche se il compenso è corrisposto tramite gettoni di presenza.

Negli altri casi l’impegno può essere considerato continuativo e pieno salvo diversa indicazione del collaboratore.

E’ opportuno suggerire al collaboratore che percepisce altri redditi che danno diritto alle detrazioni per lavoro di richiedere le detrazioni sugli altri redditi.

Rimane comunque la possibilità di chiedere al collaboratore di dichiarare (mese per mese, al momento del pagamento o a fine anno), oltre all’importo delle detrazioni (che sono rapportate al reddito) anche il numero delle detrazioni giornaliere spettanti.

Regime transitorio

A proposito di detrazioni segnaliamo anche un delicato problema di regime transitorio per i compensi erogati nel 2001 ma riferiti a prestazioni eseguite nell’anno 2000. In questo caso infatti i compensi non potranno godere dell’abbattimento del 5%.

Anche in questo caso il Ministero, circolare n. 7/E, si è mostrato “benevolo” e ha chiarito che al collaboratore possono essere riconosciute le detrazioni anche per i periodi di lavoro dell’anno precedente. 

In applicazione del principio di cassa i redditi concorrono alla formazione della base imponibile da assoggettare ad imposizione nel periodo d'imposta in cui vengono percepiti. Ciò comporta l'applicazione, ai fini del calcolo dell'imposta dovuta, di tutte le disposizioni vigenti al momento di percezione del reddito stesso e pertanto nell'ipotesi di redditi corrisposti nel corso dell'anno 2001, se pur relativi a prestazioni rese nel corso dell'anno 2000, le detrazioni spetteranno nella misura prevista per l'anno 2001, ma andranno rapportate al periodo di durata del rapporto sia pure intercorso nell'anno 2000. 

Tali principi sono già stati affermati con la circolare n. 3 del 9 gennaio 1998, nella quale si è precisato che le detrazioni competono nell'anno in cui sono assoggettati a tassazione i redditi per i quali le stesse sono cocesse. 

Naturalmente, resta fermo il principio per cui le detrazioni possono competere per un periodo massimo di 365 giorni per ogni periodo d'imposta; di conseguenza, ove il rapporto di collaborazione prosegua per tutto l'anno 2001, non possono essere considerati i periodi prestati nel 2000. 

Le detrazioni spettano anche per il periodo lavorato nel 2000, ovviamente retribuito nel 2001, secondo gli importi in vigore nell’anno in cui avviene il pagamento, quindi con quelle del 2001. In questo modo si compensa la perdita dell’abbattimento del 5%. Se però la collaborazione continua per tutto il 2001 le detrazioni per il 2000 sono in pratica inesigibili in quanto in un anno non possono essere riconosciute per più di 365 giorni.

Addizionali

I pagamenti a scadenze non regolari creeranno problemi anche per la trattenuta dell’addizionale regionale ed eventualmente di quella comunale.

Il bizzarro sistema introdotto nel 1999 prevede che l’addizionale sia determinata in sede di conguaglio e trattenuta in rate uguali dal mese successivo e non oltre il 30 novembre. In caso di mancata retribuzione per un mese la rata è trattenuta il mese successivo. Non sarà facile trovare una linea di comportamento nei casi in cui i compensi sono corrisposti una volta all’anno. 

L'inquadramento dei redditi di collaborazione coordinata e continuativa tra i redditi assimilati al lavoro dipendente comporta l'applicabilità delle modalità di tassazione previste per questi ultimi anche con riferimento alle addizionali IRPEF. 

Pertanto, l'addizionale dovuta sarà determinata dal sostituto, in sede di conguaglio, al termine del periodo d'imposta. Il relativo importo sarà trattenuto con il meccanismo di rateazione consentito dalle cadenze di pagamento dei compensi del periodo successivo, e comunque non oltre novembre. 

Qualora il compenso sia stato corrisposto in unica soluzione, ma non si configuri la cessazione del rapporto, il sostituto, dopo aver determinato l'addizionale, procederà a trattenere il relativo importo dai compensi del periodo successivo, in unica soluzione o ratealmente, a seconda delle modalità di pagamento dei compensi stessi. Si precisa che, qualora la corresponsione del compenso in unica soluzione sia consequenziale alla cessazione del rapporto, il sostituto procederà all'atto del pagamento ad effettuare le trattenute. Resta ferma la possibilità di accordi diversi tra il sostituto e il sostituito. 

Nei casi di pagamento in unica soluzione con continuazione del rapporto di collaborazione (caso tipico è quello degli amministratori di società) consigliamo, come peraltro previsto dalla circolare del Ministero delle finanze n. 7 del 26-1-2001, di accordarsi con il collaboratore per la trattenuta delle addizionali in un’unica soluzione al momento del pagamento del compenso.  

Quando il pagamento è effettuato in più soluzioni, si potrà procedere come di consueto e cioè: determinando l’addizionale in sede di conguaglio e di conseguenza il numero di rate; trattenendo una rata per ogni mese di calendario, recuperando quelle eventualmente non trattenute nei mesi precedenti; comunicando al collaboratore gli importi non trattenuti per consentire il pagamento diretto. Ovviamente anche in questi casi è possibile accordarsi per la trattenuta in un’unica soluzione.

Il conguaglio fiscale – il versamento delle ritenute

Per i collaboratori il conguaglio potrà essere effettuato in un unico momento per tutti o in modo differenziato tenendo conto dei periodi di pagamento del compenso. Ricordiamo che il conguaglio deve comunque essere effettuato se il rapporto col collaboratore è ancora in essere, anche se nel mese di effettuazione non sono corrisposti compensi.

Già a una prima lettura del provvedimento non erano emersi dubbi circa la possibilità per il collaboratore di usufruire del conguaglio cumulativo. Tale ipotesi è stata comunque esplicitata nella circolare n. 7/E.

Il soggetto titolare di più rapporti di collaborazione coordinata e continuativa può certamente avvalersi della procedura prevista dall'articolo 23, comma 4, del Dpr 600/73, ossia richiedere ad uno solo dei sostituti di tenere conto, in sede di conguaglio di fine anno, anche degli altri redditi erogati allo stesso titolo da altri sostituti. 

Infatti, l'inquadramento dei redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa nell'ambito dell'articolo 47 del Tuir determina l'applicazione delle disposizioni previste dall'articolo 24 del Dpr 600/73 in materia di ritenute sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. Tale articolo, al comma 1, ultimo periodo, prevede l'applicabilità, in quanto compatibili, di tutte le disposizioni dell'articolo 23, stesso testo, e, in particolare, dei commi 2, 3 e 4. 

La risoluzione n. 2 dell’11-1-2001 dell’Agenzia delle entrate ha istituito il codice per indicare sul modello F24 le ritenute fiscali relative ai redditi di collaborazione coordinata e continuativa. Si tratta del codice 1017 da indicare, ovviamente, nella sezione erario. Come periodo di riferimento deve essere indicato l’anno (nella forma AAAA) in cui viene effettuata la ritenuta. Il Ministero dovrà comunque fornire ulteriori codici per le operazioni di conguaglio di fine anno oppure autorizzare ad utilizzare quelli per i redditi di lavoro dipendente.

Soggetti non residenti

Nella parte precedente non abbiamo esaminato il trattamento dei soggetti non residenti. Riportiamo quindi la parte della circolare n. 7/E in materia.

L'articolo 24, comma 1-ter, del Dpr 600/73 prevede che sui redditi di collaborazione coordinata e continuativa corrisposti a non residenti sia operata una ritenuta a titolo d'imposta del 30%, analogamente a quanto previsto in precedenza. 

Si ritiene che tale ritenuta non debba essere operata qualora la prestazione viene resa all'estero in quanto i non residenti sono tassati unicamente per i redditi prodotti in Italia. In particolare, con riferimento ai redditi di lavoro (dipendente o autonomo), l'articolo 20 del Tuir precisa che si considerano prodotti in Italia i redditi derivanti da attività prestate in Italia.

Anche in questo caso la circolare lascia qualche perplessità visto che il comma 2 dell’articolo 20 del TUIR, come modificato dalla Legge 342, prevede che i redditi assimilati di cui alla lettera c-bis dell’articolo 47 si considerano prodotti in Italia se corrisposti da soggetti residenti in Italia. La norma è comunque molto chiara e quindi vale la pena fare riferimento ad essa.

Poiché la materia è influenzata anche dall’esistenza di convenzioni contro le doppie imposizioni fiscali, proponiamo i seguenti 3 casi tutti riferiti a 

- committente residente in Italia 

- prestatore non residente

- prestazione resa all’estero

	Soggetto che effettua il pagamento
	Convenzione
	Ritenuta

	Residente
	Si
	No

	Residente
	No
	Si

	Non residente
	Si-No
	No


Alcune indicazioni operative

A conclusione di questo capitolo non possiamo che ribadire i consigli già dati in precedenza: una soluzione ai problemi posti può consistere anche nella modifica dei nostri comportamenti. Per quanto riguarda gli amministratori:

· Evitare di pagare i compensi in un’unica soluzione durante l’anno, ma prevedere acconti periodici.

· Se si effettua il pagamento del compenso in un’unica soluzione, operare nel mese di dicembre (se però si vuole evitare al collaboratore il pagamento diretto di una parte dell’addizionale dell’anno precedente, una quota del compenso deve essere erogata anche nel mese di novembre).

· Effettuare comunque un pagamento a fine anno per avere un po’ di capienza in caso di conguaglio a debito.

Nei confronti degli altri collaboratori probabilmente il rapporto di fiducia e di “confidenza” è diverso e forse non sarà possibile utilizzare completamente gli accorgimenti suggeriti sopra. In questo caso si può comunque prevedere almeno la cadenza mensile dei pagamenti (anche se di importo non costante).

Gli aspetti previdenziali

Sugli aspetti previdenziali sono stati predisposti due allegati. Ricordiamo qui soltanto alcuni aspetti.

Il DM 2-5-1996 n. 281 ha stabilito le regole per il versamento dei contributi alla gestione separata. L’articolo 1 stabilisce che i committenti devono versare “un importo pari al 10% (ora aumentato al 13% nel caso in cui il collaboratore non abbia una diversa copertura previdenziale ovvero sia pensionato ovvero stia effettuando i versamenti volontari) dell’ammontare del compenso determinato ai sensi dell’articolo 50 comma 8 del TUIR.”.

L’imponibile ai fini previdenziali, fino al 31-12-2000, è calcolato al netto dell’abbattimento del 5 o del 6%. Lo stesso criterio è stato adottato dall’INAIL. 

Come accennato sopra il comma 8 dell’articolo 50 è stato abrogato.

La legge purtroppo non chiarisce gli effetti delle modifiche sulle norme previdenziali. Ci sembra comunque ipotizzabile un trattamento analogo a quello dei lavoratori dipendenti: dall’1-1-2001 l’intero compenso sarà imponibile ai fini previdenziali e i contributi a carico del collaboratore, in quanto non concorrenti a formare il reddito, abbasseranno l’imponibile fiscale. Lo stesso comportamento sarà utilizzato anche per il calcolo dei premi INAIL a carico del collaboratore.

Un cenno particolare merita il problema del cumulo tra pensione e reddito. La normativa si riferisce a “redditi da lavoro autonomo e dipendente”. A questo proposito l’INPS è intervenuta in passato (circolare n. 270 del 29-11-1993) affermando: “per quanto riguarda l'individuazione del reddito <<da lavoro autonomo>> si precisa che, stante la genericità del disposto legislativo, debbono essere presi in considerazione, ai fini dell' applicazione della nuova normativa, tutti i redditi comunque ricollegabili ad un'attività di lavoro svolta senza vincolo di subordinazione. Rientrano pertanto nel regime di limitazioni al cumulo … non solo i redditi prodotti dai coltivatori diretti, mezzadri e coloni, dagli artigiani e dagli esercenti attività commerciali, iscritti alle particolari gestioni previdenziali amministrate dall' istituto, ma anche ogni altro reddito da lavoro autonomo, indipendentemente dalle modalità di dichiarazione a fini fiscali.

Ovviamente sarà necessario che l’Istituto confermi queste indicazioni con riferimento alla nuova normativa sulle collaborazioni e alle modifiche in materia di cumulo che stanno per essere introdotte nella Finanziaria.

La base imponibile fiscale e previdenziale

Premesso che il DLGS 314/97 ha unificato le basi imponibili fiscali e previdenziali, per i redditi da collaborazioni operano le esclusioni dalla base imponibile previste dal comma 2 dell’articolo 48 del TUIR alle condizioni individuate nei singoli punti e così riassunte.

a) Contributi previdenziali obbligatori; il terzo del contributo INPS e del premio INAIL, vale a dire la quota rimasta a carico del lavoratore parasubordinato, non concorre alla formazione del reddito (quanto riguarda la base imponibile vale quanto illustrato sopra). Contributi per assistenza sanitaria previsti da disposizioni di contratto, accordo o regolamento aziendale (massimo 7 milioni annui). 

b) Erogazioni liberali (non superiore a £ 500.000 annue); sussidi occasionali.

c) Mensa

d) Servizi di trasporto

e) Compensi reversibili per incarichi svolti in relazione alla qualità di prestatori di lavoro e per indennità e gettoni per cariche elettive

f) Utilizzazione di opere e servizi di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale e sanitaria e culto

g) Opzioni su azioni. 

Su questo aspetto la circolare 207 sottolinea poi che i collaboratori potranno beneficiare di tali agevolazioni già dal 2001, ancorché le assegnazioni delle azioni siano state deliberate nell’anno 2000.
h) Somme trattenute per oneri deducibili di cui all’articolo 10 del TUIR; erogazioni effettuate in conformità a contratti, accordi o regolamenti aziendali per spese sanitarie 

I generi in natura non concorrono a formare il reddito se di importo non superiore a £ 500.000 annue. Nel caso di utilizzo di autoveicoli, prestiti e alloggi valgono i criteri di determinazione stabiliti dall’articolo 48 TUIR. 

Il caso più diffuso è probabilmente quello del collaboratore che utilizza in modo promiscuo un’autovettura aziendale. La convenienza rispetto ad oggi (a condizione ovviamente che il benefit sia stato dichiarato) dipenderà dal numero di chilometri percorsi per motivi personali. Il controvalore del beneficio è, infatti, calcolato in modo forfetario su una percorrenza di 4500 km annui. Se i chilometri sono superiori a 4500 si verificherà un beneficio fiscale e contributivo, in caso contrario ci sarà un aggravio di costi.

Per quanto concerne la deduzione ai fini del reddito d’impresa, l’Agenzia delle Entrate, dando una interpretazione letterale della norma, ha precisato che nel caso dei veicoli concessi in uso promiscuo ai collaboratori si applicano le regole della deduzione limitata (tetto dei 35 milioni nella misura del 50% ecc.).

E’ inoltre operante la normativa sulle indennità di trasferta con la relativa possibilità di forfetizzazione. 

Di fianco a questo dato positivo dobbiamo sottolinearne uno fortemente negativo: infatti non sono più esenti i rimborsi delle spese sostenute per il raggiungimento della sede di lavoro. Ricapitoliamo brevemente la situazione. 

Per il lavoro autonomo, e quindi per le collaborazioni fino al 31-12-2000, l’esenzione opera per le trasferte fuori dal comune dove il professionista ha la residenza o lo studio. Per il lavoro dipendente invece la trasferta è esente soltanto se avviene fuori dal comune dove si svolge abitualmente l’attività lavorativa. 

Questa situazione deve essere esaminata con attenzione in quanto è prassi abbastanza diffusa che i collaboratori di più alto livello (in particolare gli amministratori di società) abbiamo riconosciuto il rimborso dei costi per il raggiungimento della sede di lavoro, in genere la sede della società.

Con un vero colpo di scena il Ministero, circolare 7/E del 2001, ha chiarito che, se il contratto non prevede una specifica sede di lavoro, questa coincide con il domicilio fiscale del collaboratore. Questa interpretazione benevola riguarda anche gli amministratori e i sindaci (per i quali sarebbe stato logico prevedere come sede naturale di lavoro la sede della società). E’ quindi possibile continuare ad escludere i compensi casa-lavoro dalla base imponibile fiscale e previdenziale (ovviamente a condizione che non sia specificata la sede di lavoro o che sia diversa dalla sede aziendale).

Questo chiarimento risolve alla radice anche il problema della fruizione dei pasti: se il collaboratore che si reca presso la sede aziendale è in trasferta può chiedere il rimborso del pasto a pié di lista senza riflessi sull’imponibile. 

Purtroppo, nei giorni immediatamente successivi, è stato annunciato un parziale cambiamento di rotta. Sembra infatti che durante il Telefisco 2001 (teleconferenza organizzata da Il sole 24 ore) sia stato affermato che la sede di lavoro coincide con il domicilio fiscale quando non è possibile stabilire una sede naturale delle prestazioni. Quest’ultima sembra onestamente una posizione accettabile anche se più onerosa per committenti e collaboratori. Non resta che attendere un ulteriore chiarimento anche se riteniamo che quando il luogo di lavoro è identificabile, anche implicitamente se ne debba tenere conto. Riteniamo che per un amministratore con incarichi operativi che per questo si reca abitualmente nella sede della società questa debba essere considerata la sede abituale di lavoro. Al contrario quando un consigliere è tenuto semplicemente a partecipare alle riunioni (che possono essere convocate anche in luogo diverso dalla sede sociale) il luogo di lavoro coincide con il domicilio fiscale.
Su questo tema sembra che l’INPS, circolare n. 32/2001, si adegui alle interpretazioni più restrittive del Ministero delle finanze e cioè che il riferimento sia al domicilio fiscale quando non è possibile, in virtù delle caratteristiche peculiari della prestazione svolta, determinare contrattualmente la sede di lavoro né identificare tale sede con quella della società la circolare citata fa presente che in tali casi occorre far riferimento al domicilio fiscale del lavoratore e che tale criterio può essere utilizzato, ad esempio, per gli amministratori di società od enti, sempre che dall’atto di nomina non risulti diversamente individuata la sede di lavoro.
Sono ugualmente applicabili le norme sui “trasfertisti” e sulle indennità di trasferimento.

La circolare n. 7/E ha ribadito, in analogia con quanto avviene per i lavoratori dipendenti, che i contributi INPS e i premi INAIL a carico del collaboratore abbassano l’imponibile fiscale e che quelli a carico del committente non costituiscono reddito.

Le registrazioni obbligatorie e procedure amministrative

Come si vede gli adempimenti sono molto più complicati che in passato. Riteniamo quindi inevitabile, e indispensabile, che gli adempimenti per i collaboratori siano trasferiti dagli uffici amministrativi a quelli paghe. 

Per quanto riguarda l’eventuale obbligo di compilazione del prospetto paga, ricordiamo che, con l’entrata in vigore DLGS 33/2000, l’INAIL ha sostenuto la necessità della tenuta dei libri obbligatori salvo successivamente sospendere l’adempimento in attesa di un approfondimento.

Il Ministero del Lavoro ha risposto soltanto nel gennaio 2001 ritenendo sussistente in capo ai committenti l’obbligo di registrazione sui libri paga e matricola introducendo però elementi di semplificazione.

Il Ministero ha spiegato che il libro matricola potrebbe consistere esclusivamente nella previsione dei dati anagrafici e di quelli relativi al rapporto (quali la data d’inizio e termine, le mansioni o compiti, la durata); mentre il libro paga potrebbe essere composto solo dalla seconda parte costituente il “foglio paga”. La parte presenze, infatti, non avrebbe ragione di esistere in quanto per i lavoratori parasubordinati non è prevista una prestazione a tempo. La parte paga dovrebbe contenere il corrispettivo lordo con le ritenute previdenziali e fiscali e il netto pagato; cioè tutti i dati relativi al compenso globale pattuito e di volta in volta erogato.

Il Ministero, infine, dà alcuni suggerimenti sulla tenuta dei documenti obbligatori (libri matricola e paga) con particolare riferimento alla periodicità delle registrazioni, alla loro istituzione e vidimazione, all’utilizzo di sistemi equipollenti.

1) E’ possibile tenere libri matricola e paga per i lavoratori parasubordinati separati da quelli dei lavoratori dipendenti, chiedendo, in base all’art. 26 del DPR n. 1124/1965, all’INAIL competente per territorio apposita autorizzazione scritta.

2) La periodicità delle registrazioni nel libro paga dovrebbe coincidere con quella del pagamento previsto dal contratto individuale.

3) L’utilizzazione dei documenti obbligatori dovrebbe avvenire secondo le procedure previste per i lavoratori subordinati, cioè attraverso i sistemi tradizionali cartacei, informatici e misti.

4) I Libri paga e matricola, ovvero i relativi sistemi equipollenti dovranno essere sottoposti a vidimazione da parte delle sedi INAIL competenti per territorio ai sensi dell’art. 26 del DPR n. 1124/65.

5) Le ricevute rilasciate in relazione a collaborazioni coordinate e continuative non soggette a IVA e superiori a £ 150.000 scontano l’imposta di bollo nella misura di £ 2500. La stessa imposta deve essere pagata sui fogli paga se funzionano da ricevute. Per evitare questa imposta è quindi opportuno utilizzare sistemi di pagamento che consentano di avere un riscontro (bonifico bancario, assegno circolare o bancario ecc.).

Se non sussiste l’obbligo di assicurazione all’INAIL l’iscrizione a libro paga e matricola non è obbligatoria. In tal senso si è espresso l’INPS con messaggio n. 67 del 28-3-2001. Se si intende utilizzare comunque libri vidimati è consigliabile effettuare una annotazione circa la non iscrivivibilità all’INAIL (anche se questo può far sorgere qualche sospetto in caso di ispezione).
In mancanza di indicazioni operative da parte del ministero, e per il momento dell’INAIL, anche relative al periodo appena trascorso, proviamo a fornirne alcune che hanno ovviamente carattere indicativo.

· Vidimare un apposito libro matricola nel quale trasferire i lavoratori parasubordinati eventualmente già iscritti nel libro matricola istituito per i lavoratori dipendenti. E’ opportuno che l’iscrizione avvenga da momento in cui il ministero ha fornito il proprio parere. Se non si ha a disposizione un libro matricola vidimato si consiglia di a) iscrivere i collaboratori su quello generale, se possibile all’inizio del mese di gennaio, b) vidimare un nuovo libro in cui trasferire i collaboratori c) elaborare le buste paga seguendo la numerazione prevista dallo specifico libro matricola.

· Effettuare le registrazione al momento del conferimento dell’incarico. Per gli amministratori la registrazione deve essere effettuata nel momento in cui si delibera di attribuire un compenso, se questa è successiva al conferimento dell’incarico. Ovviamente si potranno verificare sfasature tra l’inizio del rapporto e la data di registrazione, ma ci sembra che queste siano giustificabili. Se al momento del conferimento dell’incarico viene deciso di corrispondere un compenso, senza fissarne l’entità, l’obbligo di registrazione scatta immediatamente. 

· Compilare una busta paga con i normali sistemi informatici attribuendo ai collaboratori un numero progressivo particolare che li distingua dai dipendenti. Non deve essere compilato il segnaore né, ovviamente, timbrato il cartellino orario.

· Nel caso in cui si decida di adottare un sistema manuale, vidimare un distinto libro paga in cui riportare i dati relativi al compenso lordo, alle ritenute previdenziali, alle ritenute fiscali e alle detrazione, al compenso netto (non deve essere compilata la parte relativa alle ore retribuite). In questo caso dovrà essere rilasciato un prospetto in forma libera che contenga i dati sopra riportati.

I committenti dovranno inoltre compilare il modello CUD (che deve essere consegnato entro il 28 febbraio dell’anno successivo o entro 12 giorni dalla richiesta del lavoratore). Anche se il collaboratore non ha richiesto le detrazioni è comunque opportuno indicare i giorni utili ai fini delle detrazioni stesse consentire l’eventuale recupero in sede di dichiarazione dei redditi. 

Ovviamente i redditi di collaborazione dovranno essere inseriti nel quadro SA del modello 770.

Gestione previdenziale separata INPS per collaboratori e professionisti

 (articolo 2 comma 26 Legge 335/95)

La lunga e complicata vicenda del contributo sui redditi professionali e da collaborazioni coordinate e continuative ha avuto inizio con l’approvazione della Legge 335/95 sulla riforma delle  pensioni. L’articolo 2, commi 26-32, ha istituito una forma di copertura previdenziale obbligatoria per i lavoratori autonomi non iscritti a casse autonome, per i  collaboratori coordinati e continuativi e per i venditori porta a porta.

Due successivi decreti del Ministero del Lavoro n. 281 del 2-5-96 e n. 282 del 2-5-96 hanno definito rispettivamente, il regolamento sulle modalità e termini di versamento e quello sull'assetto organizzativo della nuova gestione di previdenza.

L'INPS è intervenuto con diverse circolari tra cui segnaliamo in particolare la n. 112 del 25-5-96 che ha fornito le principali indicazioni operative.

Come accennato sono soggetti al contributo i redditi corrisposti ai soggetti:

· Che esercitano per professione abituale attività di lavoro autonomo di cui all’articolo 49 1° comma del TUIR, non iscritti ad una cassa di previdenza.

· Titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa  di cui all’articolo 47 comma 1 lettera cbis) del TUIR (riferimento così modificato dall’articolo 34 comma 3 della Legge 342/2000). Tra questi sono compresi gli amministratori e i sindaci di società (se tale prestazione non rientra nell’attività professionale). Per i professionisti iscritti a una cassa di previdenza, amministratori e sindaci di società, l’INPS imponeva l’obbligo d’iscrizione alla gestione separata (con l’esclusione dei sindaci iscritti agli ordini dei commercialisti o dei ragionieri). La nuova norma attrae nel reddito professionale le prestazioni di collaborazione oggetto della professione. Questo potrebbe comportare la possibilità di mantenere l’iscrizione alla propria cassa autonoma per quei professionisti che svolgono l’attività di amministratori, a condizione che questa attività sia prevista dall’ordinamento professionale.

· Incaricati alla vendita a domicilio di cui all’articolo 36 della Legge 426/71.

Il contributo è fissato, fino al 31-12-97, nella misura del 10% da applicarsi sull’imponibile ai fini fiscali. Dall’1-1-98, come vedremo in seguito, il contributo, per talune categorie, è stato aumentato.

Non sono soggetti al contributo i redditi:

- derivanti da borse di studio;

- di lavoro occasionale;

- già assoggettati a contribuzione obbligatoria.

Per quanto riguarda il problema della base imponibile, l’INPS, con circolare n. 32/2001, ricorda che il contributo previdenziale deve essere applicato sul reddito delle attività determinato con gli stessi criteri stabiliti ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, quale risulta dalla relativa dichiarazione annuale dei redditi e dagli accertamenti definitivi.

Ai sensi del secondo comma dell’art.48 del TUIR non concorrono a formare il reddito, tra gli altri, i contributi previdenziali ed assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore per effetto di disposizioni di legge. Ne consegue che i contributi dovuti alla Gestione separata dovrebbero essere determinati sull’imponibile dichiarato ai fini IRPEF dal collaboratore e, quindi, previa esclusione dei contributi stessi, per la quota di spettanza del lavoratore. 

L’INPS ha quindi recepito l’incongruenza che si è venuta a creare e come previsto ha dato l’interpretazione a sé più favorevole: Tale evidente incongruenza è stata già sottoposta all’attenzione del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale affinché sia stabilito, in analogia a quanto disposto per i lavoratori dipendenti dall’art.6 del decreto legislativo 2 /9/1997, n.314, che le somme ed i valori di cui al primo comma dell’art.48 del TUIR, ai fini dell’imposizione dei contributi previdenziali dovuti per i collaboratori coordinati e continuativi, s’intendano al lordo dei contributi stessi.

In pratica i contributi devono essere calcolati sul compenso lordo. Ovviamente si dovrà attendere il parere del Ministero del lavoro per definire la questione. L’INPS ha anche stabilito, in attesa del parere e salvo conguaglio, la possibilità di un diverso calcolo che riteniamo complicato e poco rispondente alla necessità di utilizzo di programmi informatici. In questa fase riteniamo che sia opportuno calcolare i contributi previdenziali sul compenso lordo. I contributi a carico del lavoratore, come più volte ribadito, abbassano l’imponibile fiscale.

L'obbligo di iscrizione decorre dal momento in cui inizia il rapporto professionale o di collaborazione. Ricordiamo che in sede di prima applicazione l’obbligo ha avuto la seguente decorrenza:

· Dall'1-4-96 nella generalità dei casi.

· Dal 30-6-96 per chi al 30 marzo 1996 era pensionato o iscritto a forme pensionistiche obbligatorie. Sono equiparati a questi ultimi: a) coloro che possono far valere il diritto alla copertura figurativa b) chi era autorizzato alla prosecuzione volontaria (e abbia provveduto al versamento per il 1° trimestre 1996).

La domanda di iscrizione deve essere presentata all'INPS dagli interessati entro un mese dall'inizio dell'attività. La legge non prevede comunque alcuna sanzione in caso mancata o tardata iscrizione. Deve essere comunicata all’INPS, sempre entro un mese, anche ogni successiva variazione relativa a cessazione o acquisizione di incarico.

 L’INPS ha chiarito che gli amministratori e i sindaci che ricoprono tali incarichi a titolo gratuito non sono tenuti all'iscrizione.

Gli amministratori che rivestono anche il ruolo di dipendenti, e non percepiscono indennità di carica ma soltanto retribuzioni, non sono tenuti all'iscrizione e al versamento.

Sono inoltre previsti alcuni ulteriori casi in cui non è obbligatoria l’iscrizione: in particolare per chi all'1-4-96 o al 30-6-96, a seconda dei casi, ha compiuto 65 anni l'iscrizione, per 5 anni, è facoltativa. 

Chi raggiunge i 65 anni nel quinquennio successivo alle decorrenze di cui sopra, può chiedere di essere cancellato dalla gestione con restituzione delle somme versate (l'INPS aggiunge un preoccupante eventualmente!). Si ritiene che, per analogia, chi inizia l’attività entro il quinquennio e ha raggiunto i 65 anni di età ha la facoltà di non iscriversi.

Nello stesso quinquennio i soggetti che avevano 60 anni al 1 aprile o al 30 giugno, e che alla cessazione del rapporto di collaborazione non conseguono il diritto alla pensione autonoma o al supplemento di pensione, hanno facoltà di richiedere la restituzione dei contributi maggiorati dell'interesse composto del 4,5%.

Queste clausole transitorie sono state introdotte con decreto ministeriale e cesseranno nel corso del 2001. Per essere mantenute dovrà essere adottato un provvedimento analogo. Se questo non avverrà chi aveva compiuto 65 anni nel 1996 (e non si è mai iscritto alla gestione separata) o chi li ha compiuti nel quinquennio (chiedendo la cancellazione) dovranno iscriversi di nuovo all’INPS.
Riepiloghiamo quindi di seguito le principali regole cui devono attenersi le aziende per quanto riguarda le collaborazioni.

1. I versamenti devono essere eseguiti dalle aziende entro il giorno 16 del mese successivo a quello di pagamento del compenso (criterio di cassa).

2. I versamenti devono essere effettuati alla sede INPS della provincia dove ha sede l'azienda committente.

3. Per i versamenti deve essere utilizzato il modello F24 indicando l’importo complessivo dei contributi dovuti nel mese per tutti i collaboratori e/o professionisti.

4. Sono tenuti al versamento anche i soggetti eroganti che non sono sostituti d'imposta per i redditi di lavoro autonomo.

5. Il contributo deve essere calcolato sul reddito netto (fino al 31-12-2000 sul 95% del compenso, successivamente sul compenso lordo meno le eventuali deduzioni) e per 1/3 è a carico del percipiente.

6. Il contributo è dovuto sui seguenti massimali annui: 
anno 1996 - £ 132.000.000

anno 1997 - £ 137.148.000

anno 1998 - £ 139.480.000

anno 1999 - £ 141.991.000

anno 2000 - £ 144.263.000

anno 2001 - £ 148.014.000

Il collaboratore deve comunicare ai committenti il raggiungimento di tale massimale per consentire la sospensione dei pagamenti.

Con circolare n. 201 del 4-12-2000 l’INPS ha istituito nuovi codici per i versamenti, tramite mod. F24, dei contributi dovuti alla Gestione separata di cui all'art. 2, comma 26, Legge n. 335/95

Per i pagamenti che saranno effettuati nel mese di gennaio 2001 (quindi per i compensi erogati nel mese di dicembre 2000) dovranno essere indicati, nel campo “causale contributo” del mod. F24, i seguenti codici.

Versamenti per collaboratori coordinati e continuativi

C10       per i collaboratori già iscritti ad altra forma pensionistica obbligatoria (aliquota 10%);

CXX   per i collaboratori privi di altra copertura previdenziale, con contribuzione comprensiva di aliquota pensionistica e di aliquota assistenziale (per gli anni 2000 e 2001: 13%).

Per i professionisti le regole sono diverse in quanto:

1. Il versamento deve essere effettuato dal professionista stesso con le regole dei pagamenti IRPEF (acconto e saldo). L’obbligo riguarda anche i soggetti non residenti se obbligati a presentare la dichiarazione dei redditi in Italia.

2. E' facoltà del professionista addebitare al committente, in via definitiva, una percentuale del 4% sul reddito lordo.

3. Anche in questo caso opera il massimale riportato sopra; le eventuali eccedenze saranno portate in deduzione dei contributi per l'anno successivo o restituite al professionista.

Riportiamo anche i codici di versamento per professionisti 

P10    per pagamenti in unica soluzione dei professionisti già iscritti ad altra forma pensionistica obbligatoria (aliquota 10%);

PXX    per pagamenti in unica soluzione dei professionisti privi di altra copertura previdenziale, con contribuzione comprensiva di aliquota pensionistica e di aliquota assistenziale (per gli anni 2000 e 2001: 13%).

P10R per pagamenti rateizzati dei professionisti già iscritti ad altra forma pensionistica obbligatoria (aliquota 10%);

PXXR per pagamenti rateizzati dei professionisti privi di altra copertura previdenziale, con contribuzione comprensiva di aliquota pensionistica e di aliquota assistenziale (per gli anni 2000 e 2001: 13%).

Come già accennato sopra, dall’1-1-98 sono intervenute alcune novità introdotte dalla Legge finanziaria. L’INPS, con circolare n. 34 del 7-2-98, ha fornito le prime istruzioni completate da quelle contenute nella circolare n. 171 del 28-7-98. Riepiloghiamo quindi insieme le nuove norme e le relative modalità operative.

A decorrere dall’1-1-98 il contributo è aumento dal 10 all’11,50% per i soggetti privi di copertura previdenziale. Sono esclusi dall’aumento coloro che:

· sono iscritti ad altre forme pensionistiche obbligatorie (sia come dipendenti che come autonomi);

· effettuano i versamenti volontari;

· sono coperti da contribuzione figurativa.

· sono pensionati.

Il contributo sarà inoltre aumentato del’1% ogni biennio, a decorrere dall’1-1-2000 fino a raggiungere il 19% (in un primo tempo la finanziaria 1998 aveva previsto un aumento limitato allo 0,50%).

E’ stato inoltre disposto, sempre con decorrenza 1-1-98, un ulteriore contributo dello 0,50% per finanziare la corresponsione dell’indennità di maternità e degli assegni per il nucleo familiare. Questo particolare contributo è dovuto per i soggetti privi di copertura previdenziale, con le esclusioni di cui sopra. 

Per il 2000-2001 il contributo complessivo è quindi del 13%.

Se il lavoratore durante il rapporto di collaborazione usufruisce di copertura previdenziale per alcuni periodi, il calcolo del contributo dovrà essere effettuato in proporzione (esempio: rapporto di collaborazione di sei mesi, lavoratore con copertura previdenziale per soli tre mesi: sulla metà del compenso sarà applicato il contributo del 10% e sulla parte restante del 13%).

Il contributo per la pensione e per le altre prestazioni deve essere ripartito in base ai criteri precedentemente in vigore.

Per l’INPS l’aumento deve essere applicato con il criterio di cassa, cioè su tutti i compensi erogati dall’1-1-98. Pertanto le nuove aliquote devono essere applicate ai compensi corrisposti da tale data anche se riferiti a periodi precedenti, ovviamente soltanto per i percipienti che non erano iscritti a forme obbligatorie.

Prima di effettuate il pagamento dei compensi è necessario acquisire una dichiarazione del collaboratore circa la posizione contributiva o pensionistica.

Per districarsi in questo nuovo accavallarsi di aliquote l’INPS ha predisposto un nuovo modello di denuncia trimestrale (modello GLA/D) da presentarsi entro un mese dalla fine del trimestre (due mesi in caso di presentazione su supporto magnetico).

L’INPS, con messaggio del 14-6-2000, ha comunicato che la denuncia Modello GLA/D relativa ai contributi versati per i collaboratori e i professionisti senza cassa dovrà essere presentata annualmente entro il 31 gennaio dell’anno successivo (28 febbraio in caso di dichiarazione su supporto magnetico).

Per l’anno 2000 la denuncia relativa al 1° trimestre è già stata presentata, pertanto la denuncia annuale sarà riferita al 2°, 3° e 4° trimestre.

Il modello dovrà essere modificato per adeguarlo alle nuove regole.

L’Istituto invita tutti i committenti a inviare le denunce su supporto magnetico. A questo scopo è stato predisposto un apposito software distribuito gratuitamente. Ovviamente anche in questo caso saranno apportate alcune modifiche.

La circolare INPS 9-12-98, n. 247 ha fornito alcuni utili chiarimenti relativamente alla denuncia trimestrale. Riprendiamo gli argomenti ancora di attualità.

Autoconguaglio delle somme corrisposte in eccedenza al massimale

I committenti che abbiano corrisposto importi contributivi superiori al massimale di legge per un determinato collaboratore possono optare tra le seguenti possibilità:

1) chiedere il rimborso della somma versata in eccedenza;

2) conguagliare con gli importi dovuti, per il medesimo collaboratore, nell’anno successivo, operando nel seguente modo:

· nella denuncia relativa al trimestre in relazione al quale si procede a detta compensazione dovrà essere riportato, per ogni lavoratore interessato, l’effettivo imponibile riguardante il trimestre di riferimento e l’importo del contributo dovuto, oltre agli altri dati richiesti.

· Nei riquadri relativi agli importi versati per i singoli mesi del trimestre e al totale versato dovranno essere indicati i contributi effettivamente pagati, al netto della compensazione operata;

· Al fine di consentire la corretta e tempestiva imputazione dei contributi corrisposti per il trimestre in relazione al quale si procede alla compensazione, dovrà essere data immediata comunicazione alla sede INPS competente dell’autoconguaglio effettuato, utilizzando l’apposito fac-simile di comunicazione predisposto dall’INPS.

Con l’occasione l’INPS ribadisce anche che per ogni altro caso di contribuzione indebitamente versata dovrà necessariamente essere richiesto il rimborso della maggior somma versata, utilizzando gli appositi fac-simile predisposti dall’Istituto, non essendo ammessi conguagli. Previa verifica della situazione, il rimborso avverrà con il riconoscimento degli interessi legali da computarsi con decorrenza dalla data di presentazione della domanda fino alla data di effettiva restituzione delle somme indebite.

Compensi pagati anticipatamente

In relazione a contratti di collaborazione coordinata e continuativa di durata annuale o pluriennale, qualora i committenti corrispondano i compensi in via anticipata rispetto alla fine del periodo di riferimento, tramite uno o più acconti, il modello GLA/D dovrà essere compilato con l’indicazione dell’intero periodo di attività.

Rettifiche e integrazioni

Nei modelli GLA/D sono stati inserite due nuove caselle contrassegnate dalle lettere “P” (denuncia Principale) e “S” (denuncia Sostitutiva) per permettere al committente, una volta presentata la denuncia trimestrale, di sanare errori od omissioni di dati.

Ciò potrebbe avvenire, ad esempio, per errori relativi all’indicazione dell’aliquota applicata, della base imponibile, dei dati anagrafici, del periodo di riferimento oppure per omissione dell’indicazione di uno o più collaboratori per i quali sono stati versati i contributi. 

I committenti, ovviamente, dovranno barrare l’una o l’altra casella in relazione all’ipotesi che ricorre.    

Il riquadro “riepilogo dei versamenti effettuati per il trimestre” dovrà riportare l’importo globale dei pagamenti effettuati per il trimestre stesso, ivi compresi gli eventuali versamenti a copertura della minor somma originariamente corrisposta.

Le sedi INPS devono comunque ricevere le denunce trimestrali anche nell’ipotesi in cui i committenti abbiano omesso di corrispondere i relativi contributi, al solo fine di evitare di incorrere nelle sanzioni previste per i casi di evasione.

Il pagamento dei compensi ai collaboratori e dei contributi può essere effettuato anche in euro; conseguentemente, anche il modello GLA/D, è stato predisposto sia in versione lire che in versione euro. 

Le istruzioni contenute sul retro del modello prevedono esplicitamente che lo stesso sia compilato meccanograficamente o dattiloscritto.

Assicurazione all’INAIL dei collaboratori coordinati.

Il 16-3-2000 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 38 del 23-2-2000, pubblicato sulla GU n. 50 dell’1-3-2000, in materia di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. L’INAIL ha fornito i primi chiarimenti con circolare del 13-3-2000 e successivamente con nota del 20-7-2000.

In questa sede esaminiamo i problemi collegati all’estensione della tutela assicurativa ai soggetti che svolgono collaborazioni coordinate e continuative di cui all’articolo 47 comma 1 lettera cbis) del DPR n. 917/86 (in precedenza il riferimento era all’articolo 49, comma 2° lettera a). 

Ricordiamo che tra questi soggetti sono compresi gli amministratori e i sindaci. Per l’INAIL comunque sono da ritenersi esclusi dall’area della parasubordinazione gli amministratori delegati ai quali il consiglio di amministrazione abbia conferito tutti i poteri di gestione, il cui ruolo tende a coincidere con quello dell’imprenditore non essendo soggetti a quest’ultimo nemmeno nella forma attenuata del coordinamento continuativo. Si tratta di un caso abbastanza particolare che potrebbe verificarsi, ad esempio, per l’amministratore unico delle piccole società cooperative.

L’obbligo assicurativo scatta se si è verificata almeno una delle seguenti condizioni:

· il lavoratore parasubordinato svolge le attività previste dal testo unico sugli infortuni sul lavoro, il DPR 1124/65 (articolo 1), per le quali è obbligatoria la tutela assicurativa (tra queste è compreso anche l’utilizzo di computer, macchine elettriche ed elettroniche per ufficio ecc.); 

· il lavoratore parasubordinato, per l’esercizio delle proprie mansioni, si avvale, in via non occasionale, di veicoli a motore personalmente condotto.

In primo luogo esaminiamo i problemi relativi all’individuazione dell’obbligo assicurativo.

Riteniamo che non esista obbligo assicurativo se il rischio relativo all’uso di autoveicoli è limitato al percorso casa-lavoro, anche se l’azienda corrisponde un rimborso chilometrico agli amministratori che partecipano alle riunioni degli organi sociali. L’infortunio in itinere infatti non è tutelato se le persone non sono assicurate. Fino al 31-12-2000 questi rimborsi non sono imponibili dall’1-1-2001 saranno imponibili ai fini irpef e INPS ma non ai fini INAIL, se manca il presupposto dell’assicurazione.

La circolare dell’INAIL richiama tra i requisiti del contratto di collaborazione la determinazione del compenso. L’obbligo assicurativo non sussiste per le imprese che non corrispondono compensi agli amministratori e ai sindaci. 

La copertura assicurativa decorre dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo (16-3-2000). Le comunicazioni di variazione e le aperture posizioni assicurative potevano avvenire entro il 15-4-2000 senza sanzioni. 

Il DLGS. n. 38/2000 ha reso obbligatoria la denuncia nominativa dei lavoratori assicurati all’INAIL anche per i collaboratori coordinati e continuativi.

L’INAIL, con nota del 20-7-00, ha dato istruzioni per la Denuncia Nominativa dei Lavoratori Parasubordinati, che dovrà essere effettuata tramite appositi moduli da inviare per posta, fax o consegna diretta in Sede.

Vanno distinte due ipotesi relative alla necessità o meno di aprire una nuova posizione assicurativa:

1) Se l’attività del lavoratore parasubordinato è analoga a quella degli altri lavoratori assicurati, per cui il rischio è il medesimo, sarà sufficiente che il committente presenti il modello (identificato dal codice INAIL “2 2”) entro il termine di otto giorni, secondo quanto previsto dall’art. 12, comma 3, del T.U., per le modificazioni di estensione e di natura del rischio già coperto, senza inoltro di ulteriore modulistica. Sarà cura dell'Istituto, mediante accurata analisi di quanto attestato dal committente nell'apposito riquadro in merito all'attività effettivamente svolta dal lavoratore parasubordinato, effettuare i dovuti controlli sull'effettiva assimilazione dell'attività del lavoratore stesso a quella già assicurata.

2) Se l’attività svolta dal lavoratore parasubordinato non rientra tra le lavorazioni già assicurate dal committente, o se questi non ha alcuna posizione assicurativa INAIL, dovrà essere presentata denuncia d'esercizio sulla medesima modulistica in uso per i lavoratori dipendenti, con accensione di un'apposita posizione assicurativa, allegando alla denuncia il modello all’uopo predisposto (identificato dal codice INAIL “1 1”). In tal caso il modello, e la denuncia d'esercizio, dovranno essere presentati nei termini di cui all'art. 12 primo comma TU., e cioè cinque giorni prima dell’inizio dell’attività. E’ prevista la possibilità di indicare la presumibile durata del rapporto di lavoro: in tal caso occorre tenere presente che, se la data effettiva si discostasse, dovrà essere data comunicazione della variazione.

Il tasso applicabile all’attività svolta dal lavoratore è quello dell’azienda qualora l’attività stessa sia inserita nel ciclo produttivo o siano comunque aperte posizioni che coprono il rischio; in caso contrario dovrà essere quello dell’attività effettivamente svolta con apertura di una specifica posizione.
La circolare INAIL n. 32/2000 ha in un primo tempo stabilito che la base imponibile è costituita dai compensi effettivamente erogati imponibili ai fini fiscali. La parte finale della circolare ha però reintrodotto il principio di competenza, con il correttivo dei limiti minimi e massimi sotto riportati. Nella parte finale della presente scheda sono fornite le indicazioni per l’autoliquidazione,

Come per l’INPS anche i premi INAIL, fino al 31-12-2000, si doveva tenere presente della deduzione forfetaria del 5% (per il 2000 elevata al 6% per chi percepisce soltanto compensi di collaborazione per importi fino a 40 milioni e il reddito dell’abitazione principale inferiore a 1.800.000 lire). Dall’1-1-2001 sono applicate le regole generali per la determinazione della base imponibile dei lavoratori dipendenti.
L’imponibile è soggetto ai seguenti minimali e massimali annui:

Dal 16-3-2000 al 30-6-2000 
minimale £ 21.382.000
massimale £ 39.709.000

Dal 1-7-2000 al 30-6-2001 
minimale £ 21.724.000
massimale £ 40.345.000

Segnaliamo che anche per l’applicazione di questi limiti si deve tener conto del criterio di competenza: un compenso erogato nel mese di agosto ma relativa al mese di maggio deve essere adeguato ai minimali e massimali in vigore fino al 30 giugno precedente.
In caso di periodi di lavoro inferiori all’anno, gli importi di cui sopra sono frazionabili in tanti dodicesimi quanti sono i mesi o frazioni di mese previsti dal contratto.

Sia in caso di apertura di nuova PA che di denuncia di variazione le retribuzioni devono comunque essere adeguate ai limiti minimi e massimi di cui sopra. Devono inoltre essere fornite le generalità del lavoratore, il compenso pattuito e la durata del contratto. Se il compenso non è esattamente determinabile (perché definito in percentuale oppure su base oraria ecc.) andrà indicato il minimale.

Analogamente a quanto previsto per gli aspetti previdenziali, l’onere sarà per 1/3 a carico del lavoratore e per 2/3 a carico del committente al quale spettano anche tutti gli adempimenti di natura amministrativa. Ricordiamo che se il committente non compie la rivalsa nei confronti del collaboratore, la mancata trattenuta si configura come ulteriore compenso soggetto a imposte e contributi.
Considerati i limiti minimi e massimi posti dal decreto evidenziamo i seguenti casi:

- L’importo del compenso è inferiore al minimale. Il compenso è adeguato mese per mese oppure con l’ultimo pagamento dell’anno si procederà al conguaglio. 

- L’importo del compenso è superiore al minimale. La ritenuta sarà operata al momento dei singoli pagamenti sull’importo corrisposto, al netto della deduzione. Al raggiungimento del massimale cesseranno le ritenute al collaboratore.

In sede di autoliquidazione INAIL, per i compensi non corrisposti vale il criterio di competenza (punto 9 circolare INAIL n. 32/2000).

La casistica che si può verificare è la seguente:

a) Compensi corrisposti entro il 31/12 di ogni anno. La regolazione del premio deve essere effettuata entro la data prevista per l’autoliquidazione sulla base dei compensi effettivamente corrisposti nell'anno, nei limiti del minimale e massimale annui stabiliti dall'art. 116 del T.U. da ripartire in dodicesimi per i mesi  interessati dal contratto di collaborazione coordinata e continuativa.

b) Compensi non corrisposti entro il 31/12 di ogni anno. Se il compenso non viene corrisposto al parasubordinato entro il 31/12, il committente, sul mod. 10 1.1 (ex 10SM) dovrà indicare al momento dell’autoliquidazione il minimale imponibile; esso dovrà essere ripartito in dodicesimi per i mesi interessati in caso di attività non riguardante l’intero anno. Se poi il compenso effettivo erogato sarà maggiore del predetto minimale, il committente dovrà procedere alla rettifica delle denunce dei compensi già presentate ed al ricalcalo del dovuto entro il giorno 16 del secondo mese successivo senza essere assoggettato a sanzioni o ad interessi. Su questa procedura abbiamo rilevato comportamenti diversi tra le sedi è quindi consigliabile una verifica prima di operare.

Riteniamo che, se il committente è certo dell’importo del compenso, possa denunciare alla normale scadenza dell’autoliquidazione l’importo effettivamente dovuto, ovviamente nel rispetto dei minimali. 

Se il mandato è inizialmente a titolo gratuito e soltanto successivamente viene definito un compenso per l’amministratore, l’obbligo assicurativo scatta al momento del pagamento, sempre che sussista l’obbligo assicurativo in base all’attività effettivamente esercitata.

Come si vede la situazione è molto contorta e dovrà prevedere un diverso assetto. Non a caso l’INPS ha istituito una gestione separata per i collaboratori con regole e adempimenti specifici.

Per quanto riguarda l’iscrizione sui libri obbligatori rinviamo allo specifico capitolo nella parte iniziale.

Legge 21 novembre 2000, n. 342

"Misure in materia fiscale" (Gazzetta Uffciale n. 276 del 25 novembre 2000)

Art. 34 (Disposizioni in materia di redditi di collaborazione coordinata e continuativa)

1. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nell’articolo 20, concernente applicazione dell’imposta ai non residenti, al comma 2, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

"b) i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui alle lettere c), c-bis), f), h), h-bis), i) e l) del comma 1 dell’articolo 47";

b) all’articolo 47, concernente redditi assimilati a quello di lavoro dipendente, al comma 1, dopo la lettera c), è inserita la seguente:

"c-bis) le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente di cui all’articolo 46, comma 1, concernente redditi di lavoro dipendente, o nell’oggetto dell’arte o professione di cui all’articolo 49, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, esercitate dal contribuente";

c) all’articolo 13, concernente altre detrazioni, al comma 2-ter, le parole: ", il reddito di lavoro autonomo derivante da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa" sono soppresse;

d) all’articolo 49, concernente redditi di lavoro autonomo, al comma 2, la lettera a) è abrogata;

e) all’articolo 50, concernente determinazione del reddito di lavoro autonomo, al comma 8, il primo periodo è soppresso;

f) all’articolo 50, concernente determinazione del reddito di lavoro autonomo, al comma 8, secondo periodo, le parole: "dello stesso comma" sono sostituite dalle seguenti: "del comma 2 dell’articolo 49".

2. Al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 24, concernente ritenuta sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Sulla parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 16, comma 1, lettera c), del medesimo testo unico, la ritenuta è operata a titolo di acconto nella misura del 20 per cento";

b) all’articolo 24, dopo il comma 1-bis, è inserito il seguente:

"1-ter. Sulla parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 47, comma 1, lettera c-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in materia di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, corrisposti a soggetti non residenti, deve essere operata una ritenuta a titolo d’imposta nella misura del 30 per cento";

c) all’articolo 25, concernente ritenuta sui redditi di lavoro autonomo e su altri redditi, al primo comma, terzo periodo, le parole: "di cui alle lettere a) e c) del terzo comma dell’articolo 49 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597 " sono sostituite dalle seguenti: "di cui alla lettera c) del comma 2 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917." e al quarto periodo, le parole: "di cui alle lettere f) e g) dell’articolo 12 del decreto stesso" sono sostituite dalle seguenti: "di cui alle lettere c) e d) del comma 1 dell’articolo 16 dello stesso testo unico, concernente tassazione separata".

3. Tutti i riferimenti all’articolo 49, comma 2, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, concernente redditi di lavoro autonomo, contenuti in disposizioni legislative emanate anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge devono intendersi come effettuati all’articolo 47, comma 1, lettera c-bis), del medesimo testo unico, concernente redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano a decorrere dal 1º gennaio 2001.

Ministero delle Finanze circolare n. 207/E del 16-11-2000

Disposizioni in materia di redditi di collaborazione coordinata e continuativa 

Con l’articolo 34 della legge in commento è stato modificato il trattamento fiscale applicabile ai redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa.

In particolare, la lettera b) dell’articolo citato, tramite l’inserimento nell’articolo 47 del TUIR della lettera c-bis), che definisce le varie fattispecie di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, qualifica fiscalmente i redditi erogati in relazione a tali rapporti quali "redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente".

La nuova disposizione, oltre ad indicare alcuni rapporti di collaborazione coordinata e continuativa tipici, come ad esempio quelli di sindaco, di amministratore ed altri, definisce quali elementi identificativi degli "altri rapporti di collaborazione" l’assenza del vincolo di subordinazione (la cui presenza farebbe rientrare il reddito nell’ambito dei redditi di lavoro dipendente) nonché la mancanza di un’organizzazione di mezzi (requisito necessario, invece, ai fini della qualificazione del reddito d’impresa).

La norma in esame, comunque, prevede espressamente che, qualora gli uffici o le collaborazioni rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente ovvero nell’oggetto dell’attività di lavoro autonomo, i compensi percepiti siano soggetti alle regole previste per tali redditi.

Possono, quindi, configurarsi delle situazioni in virtù delle quali il professionista effettua collaborazioni non rientranti nell’oggetto della professione esercitata. Tali attività non costituiranno reddito di lavoro autonomo ma rientreranno tra i redditi assimilati al lavoro dipendente ai sensi dell’articolo 47 del TUIR.

Si precisa, al riguardo, che ai fini dell’IVA tali prestazioni non risulteranno imponibili in quanto, sulla base dei principi generali in materia di imposta sul valore aggiunto, ricavabili dalla legislazione nazionale e comunitaria, un’attività di lavoro dipendente o assimilata non è idonea a incardinare il presupposto soggettivo di applicazione del tributo.

Pertanto, alla luce delle nuove disposizioni, l’articolo 5 del DPR n. 633 del 26 ottobre 1972 deve essere interpretato nel senso che restano assoggettate all’imposta sul valore aggiunto le sole prestazioni di servizi inerenti ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa che rientrano nell’oggetto dell’attività svolta per professione abituale. 

L’attuale previsione normativa, inoltre, non prevede più tra i caratteri essenziali della collaborazione coordinata e continuativa la natura intrinsecamente artistica o professionale della prestazione stessa, con la conseguenza che potranno rientrare nell’ambito delle collaborazioni anche attività manuali ed operative.

Una volta ricompresa la fattispecie delle collaborazioni nell’ambito dell’articolo 47 del TUIR, alla medesima si applicano, in virtù del richiamo operato dall’articolo 48-bis del TUIR, le regole dettate dall’articolo 48 per il lavoro dipendente.

Ciò comporta, tra l’altro, il riconoscimento delle detrazioni previste per il lavoro dipendente, che andranno calcolate in proporzione alla durata del contratto. Va sottolineata l’abrogazione della disposizione contenuta nel primo periodo del comma 8 dell’articolo 50 del TUIR, che consentiva la deduzione forfetaria delle spese.

Per effetto del nuovo assetto normativo, saranno assoggettate a tassazione, in base all’articolo 48 del TUIR, tutte le somme e i valori a qualunque titolo percepiti dai collaboratori, anche sotto forma di erogazioni liberali. Inoltre troverà applicazione il comma 2 dell’articolo 48 del TUIR che prevede l’esclusione di alcuni compensi dall’imponibile; al riguardo si precisa che, qualora le fattispecie previste dall’articolo in esame facciano riferimento a categorie o alla generalità dei dipendenti, tali disposizioni saranno applicabili anche a specifiche categorie o alla generalità dei collaboratori.

Un effetto particolarmente rilevante della nuova disciplina concerne la possibilità di applicare anche ai collaboratori coordinati e continuativi le disposizioni di cui alle lettere g) e g-bis) dell’articolo 48 del TUIR in tema di stock options. Delle agevolazioni in discorso, concernenti le assegnazioni di azioni ai dipendenti, potranno perciò fruire, ad esempio, anche gli amministratori e i sindaci di società sempreché il relativo incarico non sia riconducibile all’oggetto proprio dell’attività professionale esercitata. Si fa presente che di tali agevolazioni i collaboratori potranno beneficiare già dall’anno 2001, ancorché le assegnazioni delle azioni siano state deliberate nell’anno 2000.

Si segnala, inoltre, che con l’introduzione della disposizione in esame anche il trattamento fiscale dei rimborsi per spese di viaggio alloggio e vitto, sostenute dai collaboratori coordinati e continuativi, subirà sostanziali modifiche.

L’articolo 50, comma 8, del TUIR, infatti, prevedeva l’esclusione dalla base imponibile dei rimborsi per le spese in parola, se documentate, corrisposte al collaboratore per prestazioni rese fuori dal comune di residenza.

Dal 2001, invece, sarà applicabile anche ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa la disciplina delle trasferte contenuta nell’articolo 48, comma 5 del TUIR, in ordine ai limiti oltre i quali le indennità di trasferta concorrono a formare il reddito imponibile. Al riguardo si precisa che le indennità di cui trattasi sono quelle corrisposte allorquando il dipendente sia chiamato a svolgere una attività fuori dalla sede naturale in cui è tenuto contrattualmente a svolgere il proprio lavoro e, pertanto, non potranno più essere dedotte dal reddito del collaboratore i rimborsi delle spese sostenute per il raggiungimento della sede di lavoro.

L’introduzione dei redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa nell’ambito dell’articolo 47 del TUIR determina, inoltre, l’applicazione delle disposizioni previste dall’articolo 24 del DPR n. 600 del 29 settembre 1973, in materia di ritenute sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente.

Ciò comporta che ai redditi percepiti dai collaboratori coordinati e continuativi non verrà più applicata la ritenuta del 20 per cento prevista dall’articolo 25 del citato decreto, ma sarà operata, all’atto del pagamento del compenso, una ritenuta calcolata sulla base dell’aliquota propria degli scaglioni di reddito corrispondenti al reddito complessivo del collaboratore stesso.

In base all’articolo 24 del DPR n. 600 del 1973, pertanto, il committente che effettua le ritenute dovrà entro il 28 febbraio dell’anno successivo, ovvero alla data di cessazione del rapporto, effettuare il conguaglio tra le ritenute operate e l’imposta dovuta sull’ammontare complessivo dei compensi, tenendo conto delle detrazioni spettanti. Egli dovrà quindi rilasciare una certificazione (CUD), recante, tra l’altro, l’indicazione delle detrazioni applicate sulla base della durata del rapporto di collaborazione.

Si fa presente che l’articolo 34 in commento ha provveduto, coerentemente, a modificare talune norme in materia di ritenute, contenute negli articoli 24 e 25 del DPR n. 600 del 1973. In virtù delle richiamate modifiche, in relazione alle indennità percepite per la cessazione dei rapporti di collaborazione, si rende applicabile da parte del sostituto d’imposta una ritenuta d’acconto, in misura fissa, del 20 per cento.

Si fa presente, inoltre, che per i redditi in commento corrisposti a soggetti non residenti continua ad essere operata una ritenuta a titolo di imposta nella misura del 30 per cento, ai sensi del comma 1-ter, inserito nel citato articolo 24 della disposizione in esame.

A completamento di quanto finora esposto si precisa che il terzo comma dell’articolo 34 stabilisce che tutti i riferimenti operati alla disciplina contenuta nell’articolo 49, comma 2, lettera a) andranno riferiti, a partire dal 2001, alle previsioni contenute nella lettera c-bis) del comma 1 dell’articolo 47 del TUIR.

Circolare Ministero Finanze n. 7 del 26 gennaio 2001, contenente le risposte ai quesiti formulate in occasione della videoconferenza del 18 gennaio 2001, in materia di Irpef e Iva.

5. COLLABORAZIONI COORDINATE E CONTINUATIVE  

5.1 Redditi derivanti dall'utilizzazione economica di opere dell'ingegno. 

D. I redditi di lavoro autonomo derivante dall'utilizzazione economica di opere dell'ingegno da parte dell'autore non conseguiti nell'esercizio di imprese commerciali (articolo 49 comma 2, lettera b) del Dpr 917/86), dichiarati fino all'anno scorso nel rigo RE 29, continueranno ad essere dichiarati allo stesso modo o, a partire dal 2001, saranno ricompresi tra i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente alla luce delle modifiche relative alle collaborazioni coordinate e continuative apportate con legge dell'11 novembre 2000, n. 342?  

R. L'articolo 34 della legge 11 novembre 2000, n. 342, tramite l'inserimento della lettera c-bis) nell'articolo 47 del Tuir e la soppressione di alcune disposizioni, ha modificato il regime fiscale delle collaborazioni coordinate e continuative in precedenza assimilate dalla lettera a) dell'articolo 49, ai redditi di lavoro autonomo. Tali modifiche non hanno interessato la lettera b) dell'articolo 49 del Tuir concernente i compensi derivanti dall'utilizzazione di opere e invenzioni tutelate dalle norme sul diritto d'autore. Tali compensi pertanto continuano a costituire redditi di lavoro autonomo. 

5.2 Contributo previdenziale. 

D. Il contributo previdenziale a carico del collaboratore è deducibile dalla base imponibile per il calcolo dell'Irpef? 

R. Ai fini della determinazione della base imponibile da assoggettare a tassazione occorre rifarsi alle previsioni contenute nell'articolo 48 del Tuir relativamente alla determinazione del reddito di lavoro dipendente. In particolare, tale disposizione stabilisce che i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza di disposizioni di legge non concorrono alla determinazione del reddito. 

Ne deriva che anche la quota parte del contributo previdenziale a carico del lavoratore non concorre alla formazione della base imponibile Irpef. 

5.3 Indennità di trasferta e rimborso spese.  

D. Per determinate categorie di collaboratori, come ad esempio gli amministratori di società, spesso non viene contrattualmente determinata la sede di lavoro. In tale ipotesi, ai fini del trattamento tributario delle indennità percepite per le trasferte e dei rimborsi spese si può far riferimento alla residenza dei collaboratori, come nella previgente disciplina? 

R. Per il trattamento fiscale applicabile alle indennità di trasferte e rimborsi spese corrisposti ai collaboratori coordinati e continuativi, occorre fare riferimento, così come per quelli corrisposti ai lavoratori dipendenti, alla disciplina contenuta nell'articolo 48, comma 5, del Tuir.  

In particolare, tale norma considera trasferta la prestazione dell'attività lavorativa resa fuori dalla sede di lavoro. Tale sede è determinata dal datore di lavoro ed è generalmente indicata nella lettera o contratto di assunzione. 

Tuttavia per alcune attività di collaborazione coordinata e continuativa non è possibile, in virtù delle caratteristiche peculiari della prestazione svolta determinare contrattualmente la sede di lavoro né identificare tale sede con quella della società. 

In tale ipotesi, ai fini dell'applicazione del quinto comma dell'articolo 48 del Tuir occorre far riferimento al domicilio fiscale del collaboratore. 

Tale criterio può essere utilizzato ad esempio per gli amministratori di società o enti sempreché dall'atto di nomina non risulti diversamente individuata la sede di lavoro. 

5.4 Compensi corrisposti in unica soluzione.  

D. Nell'ipotesi di compenso erogato in unica soluzione ma riferito a più mensilità come devono essere calcolate le ritenute? 

R. La ritenuta sui compensi corrisposti ai collaboratori coordinati e continuativi, come per i lavoratori dipendenti, è operata per periodi di paga (semestre, bimestre, mese, quindicina, settimana, giornata) qualora il compenso dell'attività sia periodico. 

Il sostituto d'imposta sarà tenuto ad applicare la ritenuta sulla base delle aliquote progressive per scaglioni di reddito, ragguagliando le stesse al periodo di paga. 

Si può però verificare che non vi sia un periodo di paga ma sia previsto un solo pagamento; in tale ipotesi la ritenuta deve essere applicata all'atto del pagamento del compenso sull'intero ammontare, senza necessità di operare alcun ragguaglio per determinare gli scaglioni di riferimento. 

5.5 Compensi corrisposti nel 2001 per prestazioni rese nell'anno 2000. 

D. Quale normativa si applica in caso di compensi erogati nel 2001 ma relativi a prestazioni di competenza del 2000 o di anni precedenti? 

R. I compensi erogati nel corso dell'anno 2001, ancorché riferiti a prestazioni rese in precedenti periodi d'imposta, sono disciplinati dalle nuove regole dettate per le collaborazioni coordinate e continuative. 

Pertanto, in applicazione del principio di cassa, tali compensi devono essere interamente imputati al reddito complessivo del periodo d'imposta in cui vengono percepiti. 

In applicazione della nuova disciplina, a partire dal periodo di imposta 2001 anche ai collaboratori coordinati e continuativi si renderà applicabile il cosiddetto <principio di cassa allargato>, che considera percepiti nel periodo d'imposta anche i compensi corrisposti entro il 12 gennaio dell'anno successivo. Pertanto i compensi corrisposti, ad esempio, entro il 12 gennaio dell'anno 2002 parteciperanno alla formazione del reddito imponibile per il periodo d'imposta 2001. 

I compensi percepiti entro il 12 gennaio dell'anno 2001 e relativi a prestazioni rese nel corso dell'anno 2000, invece, concorreranno alla formazione della base imponibile per il periodo d'imposta dell'anno 2001 e dovranno essere ricondotti alla categoria dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. 

La nuova disciplina, che prevede l'assimilazione al reddito di lavoro dipendente dei compensi percepiti dai collaboratori trova, infatti, applicazione a partire dal 1^ gennaio 2001. 

5.6 Detrazioni. 

D. In relazione ad un compenso erogato ad un collaboratore nell'anno 2001 per prestazioni rese nell'anno 2000 quali sono le detrazioni da applicare: quelle relative al periodo d'imposta 2001 o al periodo d'imposta 2000? 

R. In applicazione del principio di cassa i redditi concorrono alla formazione della base imponibile da assoggettare ad imposizione nel periodo d'imposta in cui vengono percepiti. Ciò comporta l'applicazione, ai fini del calcolo dell'imposta dovuta, di tutte le disposizioni vigenti al momento di percezione del reddito stesso e pertanto nell'ipotesi di redditi corrisposti nel corso dell'anno 2001, se pur relativi a prestazioni rese nel corso dell'anno 2000, le detrazioni spetteranno nella misura prevista per l'anno 2001, ma andranno rapportate al periodo di durata del rapporto sia pure intercorso nell'anno 2000. 

Tali principi sono già stati affermati con la circolare n. 3 del 9 gennaio 1998, nella quale si è precisato che le detrazioni competono nell'anno in cui sono assoggettati a tassazione i redditi per i quali le stesse sono concesse. 

Naturalmente, resta fermo il principio per cui le detrazioni possono competere per un periodo massimo di 365 giorni per ogni periodo d'imposta; di conseguenza, ove il rapporto di collaborazione prosegua per tutto l'anno 2001, non possono essere considerati i periodi prestati nel 2000. 

Considerato che il collaboratore potrebbe intrattenere più di un rapporto, si intuisce come sia opportuno da parte del sostituito comunicare ad uno dei sostituti d'imposta le detrazioni spettanti, ai fini della corretta attribuzione delle detrazioni stesse. 

In tale ipotesi, si fa presente che nell'individuazione del numero dei giorni per i quali spetta la detrazione quelli compresi in periodi contemporanei vanno computati una volta soltanto. 

5.7 Caratteri distintivi delle collaborazioni coordinate e continuative  

D. Quali sono i caratteri di un incarico che si concretizza in attività manuali affinché questo possa rientrare nella sfera delle collaborazioni coordinate e continuative e non nel lavoro subordinato? 

R. I caratteri distintivi delle collaborazioni coordinate e continuative sono: la continuità nel tempo della prestazione lavorativa, la coordinazione che si realizza attraverso l'inserimento funzionale del parasubordinato nell'organizzazione economica, nonché la mancanza del vincolo di subordinazione proprio del lavoro dipendente. Tale ultima caratteristica consiste nel non assoggettamento del lavoratore al potere organizzativo, gerarchico e disciplinare del datore di lavoro. 

Nell'ipotesi in cui sussistono tali caratteri distintivi tali incarichi potranno rientrare nell'ambito dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa anche se si concretizzano in attività manuali e operative. 

L'attuale previsione normativa, infatti, non prevede più tra i caratteri essenziali della collaborazione coordinata e continuativa la natura intrinsecamente artistica o professionale della prestazione resa. 

5.8 Premi corrisposti per l'assicurazione contro infortuni e malattia. 

D. Qual è il trattamento fiscale del premio Inail che già dal 2000 è stato imposto per le collaborazioni nella misura di due terzi a carico del committente e di un terzo a carico del prestatore? 

R. Ai fini della determinazione della base imponibile da assoggettare a tassazione occorre rifarsi alle previsioni contenute nell'articolo 48 del Tuir relativo alla determinazione del reddito di lavoro dipendente. In particolare, tale disposizione stabilisce la non concorrenza alla determinazione del reddito dei contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza di disposizioni di legge. 

Si chiarisce che i premi corrisposti per l'assicurazione dei lavoratori parasubordinati in ottemperanza alle disposizioni contenute nel decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, rivestono la natura di contributo assistenziale in quanto volti a garantire il lavoratore parasubordinato nell'ipotesi di infortunio o malattia. 

Peraltro la natura assistenziale dei premi in parola è già stata riconosciuta per i lavoratori dipendenti con la circolare n. 326/E del 23 dicembre 1997, che ha chiarito che i premi relativi ad assicurazioni per infortuni professionali sono esclusi da tassazione. 

Pertanto si ritiene che il premio rimasto a carico del collaboratore che è pari ad un terzo del premio complessivo dovuto non concorre alla formazione del reddito complessivo del lavoratore parasubordinato. 

5.9 Addizionali Irpef. 

D. Quali sono le modalità di applicazione delle addizionali Irpef sui redditi di collaborazione coordinata e continuativa nel caso di compenso corrisposto in un'unica soluzione? 

R. L'inquadramento dei redditi di collaborazione coordinata e continuativa tra i redditi assimilati al lavoro dipendente comporta l'applicabilità delle modalità di tassazione previste per questi ultimi anche con riferimento alle addizionali Irpef. 

Pertanto, l'addizionale dovuta sarà determinata dal sostituto, in sede di conguaglio, al termine del periodo d'imposta. Il relativo importo sarà trattenuto con il meccanismo di rateazione consentito dalle cadenze di pagamento dei compensi del periodo successivo, e comunque non oltre novembre. 

Qualora il compenso sia stato corrisposto in unica soluzione, ma non si configuri la cessazione del rapporto, il sostituto, dopo aver determinato l'addizionale, procederà a trattenere il relativo importo dai compensi del periodo successivo, in unica soluzione o ratealmente, a seconda delle modalità di pagamento dei compensi stessi. Si precisa che, qualora la corresponsione del compenso in unica soluzione sia consequenziale alla cessazione del rapporto, il sostituto procederà all'atto del pagamento ad effettuare le trattenute. Resta ferma la possibilità di accordi diversi tra il sostituto e il sostituito. 

5.10 Operazioni di conguaglio. 

D. Il soggetto titolare di più rapporti di collaborazione coordinata e continuativa può chiedere ad uno solo dei sostituti d'imposta di effettuare le operazioni di conguaglio finale? 

R. Il soggetto titolare di più rapporti di collaborazione coordinata e continuativa può certamente avvalersi della procedura prevista dall'articolo 23, comma 4, del Dpr 600/73, ossia richiedere ad uno solo dei sostituti di tenere conto, in sede di conguaglio di fine anno, anche degli altri redditi erogati allo stesso titolo da altri sostituti. 

Infatti, l'inquadramento dei redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa nell'ambito dell'articolo 47 del Tuir determina l'applicazione delle disposizioni previste dall'articolo 24 del Dpr 600/73 in materia di ritenute sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente. Tale articolo, al comma 1, ultimo periodo, prevede l'applicabilità, in quanto compatibili, di tutte le disposizioni dell'articolo 23, stesso testo, e, in particolare, dei commi 2, 3 e 4. 

5.11 Deducibilità dei compensi corrisposti agli amministratori. 

D. Sono rimasti invariati i criteri di deducibilità dei compensi corrisposti agli amministratori delle società in nome collettivo e in accomandita semplice? 

R. La diversa qualificazione dei compensi spettanti agli amministratori delle società in nome collettivo e in accomandita semplice, inquadrabili a decorrere dal 2001 tra i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, non ha mutato il criterio di deducibilità dal reddito d'impresa previsto dall'articolo 62, comma 3, del Tuir. Gli stessi, infatti, continuano ad essere deducibili per cassa, ossia nell'esercizio in cui sono corrisposti, in quanto trattasi di deroga all'ordinario criterio di competenza che il legislatore ha previsto per tali spese, indipendentemente dal loro inquadramento giuridico. 

5.12 Prestazioni di collaborazione coordinata e continuativa rese all'estero da soggetti non residenti. 

D. Quali sono le modalità di tassazione dei redditi di collaborazione coordinata e continuativa corrisposti a non residenti per prestazioni rese all'estero? 

R. L'articolo 24, comma 1-ter, del Dpr 600/73 prevede che sui redditi di collaborazione coordinata e continuativa corrisposti a non residenti sia operata una ritenuta a titolo d'imposta del 30%, analogamente a quanto previsto in precedenza. 

Si ritiene che tale ritenuta non debba essere operata qualora la prestazione viene resa all'estero in quanto i non residenti sono tassati unicamente per i redditi prodotti in Italia. In particolare, con riferimento ai redditi di lavoro (dipendente o autonomo), l'articolo 20 del Tuir precisa che si considerano prodotti in Italia i redditi derivanti da attività prestate in Italia.

INAIL Circolare del 26.1.2001

Oggetto: assicurazione dei lavoratori parasubordinati; innovazioni introdotte dal collegato fiscale alla finanziaria 2000.

Premessa.
Per effetto dell'entrata in vigore dell'art. 34 della Legge 21 novembre 2000, n.342, concernente il collegato fiscale alla finanziaria 2000, sono state introdotte in materia rilevanti innovazioni concernenti anche i redditi derivanti da rapporti di collaborazione coordinata e continuativa.
In particolare, le nuove norme hanno previsto:
la trasformazione del regime fiscale dei redditi derivanti dalle collaborazioni coordinate e continuative, che, a decorrere dal 1°gennaio 2001, vengono "assimilati a quelli di lavoro dipendente" ed appositamente inseriti nella lettera c-bis), comma 1, dell'art. 47 del TUIR approvato con DPR n. 917/86 e successive modifiche ed integrazioni;
l'abrogazione del primo periodo dell'art. 50, comma 8, del citato DPR in materia di determinazione del reddito derivante dai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa.

1. Soggetti assicurati.
I soggetti destinatari dell'obbligo assicurativo antinfortunistico, a seguito dell'entrata in vigore dell'art. 47, comma 1, lettera c-bis) del TUIR, si identificano nei percettori di:
"somme e valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, alla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, alla partecipazione a collegi e commissioni, nonché quelli percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita, sempreché gli uffici o le collaborazioni non rientrino nei compiti istituzionali compresi nell'attività di lavoro dipendente di cui all'art. 46, comma 1, concernente redditi di lavoro dipendente, o nell'oggetto dell'arte o professione di cui all'art.49, comma 1, concernente redditi di lavoro autonomo, esercitate dal contribuente".
Conseguentemente, il mancato riferimento al "contenuto intrinsecamente artistico o professionale" della prestazione, rilevabile dal predetto art.47, comma 1, lettera c-bis), del TUIR nel testo novellato dall'art. 34 della Legge n.342/2000, consente di ricomprendere, fra i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, non soltanto quelli già disciplinati, ma anche gli altri di natura manuale (quali ad esempio, i lavori di pulizia, etc., sempreché naturalmente non sussistano gli elementi tipici del rapporto di lavoro subordinato), ai quali si estende la tutela assicurativa. Ciò, in presenza, beninteso, dei requisiti prescritti dall'art.5, comma 1, del Decreto Legislativo n. 38/2000, che, come è noto, richiama lo svolgimento delle attività previste dall'art.1 del Testo Unico approvato con DPR n.1124/65, integrate dalla conduzione personale di veicoli a motore dei quali i lavoratori parasubordinati si avvalgano, non in via occasionale, per l'esercizio delle proprie mansioni.
Nel rideterminare l'area dei lavoratori parasubordinati, il medesimo art.47, comma 1, lettera c-bis) del TUIR distingue, altresì, in modo più netto, le "collaborazioni coordinate e continuative" sia dal lavoro autonomo, sia da quello derivante dall'attività dipendente.
Infatti, la predetta disposizione, che richiede quali elementi identificativi delle predette "collaborazioni" l'assenza di vincolo di subordinazione, nonché la mancanza di un'organizzazione di mezzi, stabilisce che, qualora le relative prestazioni rientrino nei compiti istituzionali compresi nell'attività di lavoro dipendente o nell'oggetto dell'arte o della professione, i relativi compensi siano assoggettati alle norme fiscali stabilite per tali ultimi redditi.

Base imponibile e pagamento del premio.
Ai fini del calcolo del premio conserva validità l'art. 5, comma 4, del Decreto Legislativo n. 38/2000, che individua la relativa base imponibile nei "compensi effettivamente percepiti", ma nel rispetto dei limiti, minimo e massimo, stabiliti dall'art. 116, comma 3, del Testo Unico approvato con DPR n. 1124/65. 
Ciò posto, con effetto dall'1.1.2001, per definire i compensi da prendere in considerazione quale base imponibile, si deve fare riferimento all'articolo 48 del TUIR, che detta norme in materia di "determinazione del reddito di lavoro dipendente", a seguito del rinvio operato dal successivo articolo 48 bis concernente la "determinazione dei redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente".
Dall'espressione letterale dell'art. 48, si evince che sono esclusi dalla formazione del reddito i contributi previdenziali ed assistenziali obbligatori versati dal datore di lavoro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge. 
Sul punto, peraltro - considerate le oggettive difficoltà applicative - è stato formulato apposito quesito al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale per acquisirne il parere di competenza in ordine alla determinazione della base imponibile del premio assicurativo.
Per quanto riguarda, invece, il pagamento del premio, si conferma, allo stato, la validità delle modalità stabilite al punto 9) della Circolare n.32/2000 in applicazione del criterio di competenza (rata anticipata in base ai compensi pattuiti o presunti e regolazione sui compensi effettivamente corrisposti in relazione all'anno di riferimento).
In merito, pur ritenendo che il criterio sin qui seguito sia coerente con i principi assicurativi, essendo strettamente correlato al rischio tutelato ed in grado di garantire la copertura dei relativi oneri, è stato, parimenti, richiesto avviso ministeriale.

3. Registrazioni obbligatorie.
Recentemente, il predetto Ministero vigilante, con nota del 2 gennaio 2001, emanata a riscontro di apposito quesito posto dall'Istituto, ha confermato, anche per i lavoratori parasubordinati, l'obbligo della tenuta dei libri matricola e paga così come previsto, per i lavoratori dipendenti, dagli artt. 20 e seguenti del citato Testo Unico.
Tuttavia, il medesimo Ministero, recependo le rappresentate esigenze di semplificazione, ha riconosciuto la possibilità di tenere distinti libri matricola e paga per i lavoratori parasubordinati, con gli stessi criteri tradizionali cartacei, informatici e misti, vigenti per i dipendenti (a tale proposito, si richiamano tutte le istruzioni impartite in merito dall'Istituto).
In questo caso, ferma restando l'autorizzazione della competente Sede alla tenuta di distinti libri regolamentari ai sensi dell'art. 26 del T.U., le relative registrazioni devono avvenire come appresso indicato:
- nel libro matricola debbono essere registrati gli estremi anagrafici, il codice fiscale e i dati attinenti al rapporto di lavoro, quali, la data di inizio e di cessazione, l'oggetto della prestazione, l'ammontare del compenso pattuito per la durata dell'accordo;
- nel libro paga, la parte relativa alle presenze, obbligatoria per i dipendenti, non è necessaria, poiché per i lavoratori parasubordinati non è prevista una prestazione a tempo. In quest'ultimo libro, quindi, occorre registrare i dati relativi all'ammontare del corrispettivo lordo, con le ritenute previdenziali e fiscali, e del netto pagato.
Infine, anche per i predetti libri matricola e paga le competenti Sedi dell'Istituto debbono procedere alla vidimazione degli stessi, a norma dell'articolo 26 del Testo Unico e secondo le istruzioni impartite da questa Direzione Generale.
Nel richiamare il contenuto della Circolare n. 32 dell'11.4.2000, si esprime, in ogni caso, riserva di ulteriori istruzioni - eventualmente riferibili anche ai soggetti in argomento - che verranno diramate a tutte le Strutture subordinatamente all'esito del parere ministeriale concernente i predetti quesiti.



Circolare INPS n. 32 del 7-2-2001

1. Premessa


La legge 12 novembre 2000, n.342, pubblicata nel  supplemento ordinario  della Gazzetta Ufficiale n.27   del 25.11.2000, ha introdotto rilevanti innovazioni in ordine al trattamento fiscale dei redditi derivanti da collaborazioni coordinate e continuative e, conseguentemente, in ordine ai criteri di imposizione dei contributi previdenziali dovuti, per dette collaborazioni, alla Gestione separata di cui all’art.2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n.335.   

Considerato che la norma si applica a decorrere dal 1 gennaio 2001, si forniscono al riguardo le prime disposizioni di attuazione unitamente agli elementi necessari per la determinazione dei contributi dovuti alla prossima scadenza del 16/2/2001.

2. Legge 12 novembre 2000, n.342.

 a) art.34

 L'art.34 della legge in esame, ridefinendo i redditi da collaborazioni coordinate e continuative, li configura quali redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, inserendo la lettera c bis) al comma 1 dell’art.47 del TUIR.(D.P.R. 22 dicembre 1986, n.917) . La disposizione abroga, quindi, la lettera a) del comma 2 del successivo art.49 ed il primo periodo del comma 8 dell’art.50.

Il comma 3 del citato art.34 dispone, quindi, che tutti i riferimenti all’art.49, comma 2, lettera a) del TUIR, concernenti redditi da lavoro autonomo, contenuti in disposizioni legislative anteriormente emanate, devono intendersi come effettuati all’art.47, comma 1, lettera c bis), del medesimo testo unico, concernente redditi assimilati al lavoro dipendente.  

Risultano conseguentemente modificati i riferimenti alla normativa fiscale contenuti nella citata legge n.335/1995 e relative disposizioni di attuazione; in particolare, diviene inoperante il rinvio all’art.50, comma 8, del TUIR, previsto, al fine dell’individuazione della base imponibile dei contributi previdenziali, dall’art. 1 del decreto ministeriale 2 maggio 1996, n.281.

Resta comunque fermo il disposto dell’art.2, comma 29, della legge n.335/1995, in base al quale il contributo previdenziale deve essere applicato sul reddito delle attività determinato con gli stessi criteri stabiliti ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, quale risulta dalla relativa dichiarazione annuale dei redditi e dagli accertamenti definitivi.

Nel nuovo contesto normativo il reddito imponibile ai fini dei contributi previdenziali dovuti per i collaboratori coordinati e continuativi, a decorrere dal 1° gennaio 2001, é il reddito assimilato al lavoro dipendente, determinato ai sensi dell’art.48 bis del TUIR e, quindi, stante il richiamo nello stesso contenuto, ai sensi dell’art.48 che precede.

Consegue da quanto precede che i redditi in questione, costituiti dagli emolumenti corrisposti dal gennaio 2001, in virtù del principio di cassa, non costituiscono più redditi di lavoro autonomo e gli stessi non sono determinabili con le modalità già previste dall’art.50, comma 8, del TUIR (importo lordo degli emolumenti, riduzione forfetaria del 5% a titolo di rimborso spese, ecc.) ora abrogato.

pA tal riguardo preme preliminarmente evidenziare che, ai sensi del secondo comma dell’art.48 del TUIR non concorrono a formare il reddito, tra gli altri, i contributi previdenziali ed assistenziali versati dal datore di lavoro o dal lavoratore per effetto di disposizioni di legge. Ne consegue che i contributi dovuti alla Gestione separata dovrebbero essere determinati sull’imponibile dichiarato ai fini IRPEF dal collaboratore e, quindi, previa esclusione dei contributi stessi, per la quota di spettanza del lavoratore. 

Tale evidente incongruenza è stata già sottoposta all’attenzione del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale affinché sia stabilito, in analogia a quanto disposto per i lavoratori dipendenti dall’art.6 del decreto legislativo 2 /9/1997, n.314, che le somme ed i valori di cui al primo comma dell’art.48 del TUIR, ai fini dell’imposizione dei contributi previdenziali dovuti per i collaboratori coordinati e continuativi, s’intendano al lordo dei contributi stessi.

Nella attesa che il predetto Ministero faccia conoscere le determinazioni di competenza e considerata l’imminente scadenza del termine del 16/2/2001, fissato per il versamento dei contributi dovuti sugli emolumenti erogati ai collaboratori nel mese di gennaio u.s. si autorizzano i committenti interessati a corrispondere, in via provvisoria e salvo eventuali conguagli, i contributi previdenziali sugli emolumenti erogati, determinati ai sensi dell’art. 48 del TUIR, ma  al lordo della quota del contributo a carico dei collaboratori.

 La predetta deroga all’equiparazione tra imponibile previdenziale ed imponibile fiscale, provvisoriamente e come sopra disposta, concerne esclusivamente il trattamento da riservare ai contributi previdenziali; restano quindi ferme tutte le altre disposizioni contenute nell’articolo 48 ai fini della determinazione dell’imponibile contributivo.

Nel far rinvio alle predette disposizioni ed alle determinazioni assunte in materia dal Ministero delle Finanze ( vedi anche circolare n.207 del 16.11.2000), si rammenta che costituiscono reddito imponibile tutte le somme ed i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali e che la determinazione in denaro dei predetti valori é disciplinata dai commi da 3 a 9 dell’art. 48 del TUIR.

 Le somme che, viceversa, non concorrono in tutto o in parte alla formazione del reddito sono elencate nel comma 2 dell’art.48 più volte citato. Si richiamano, a titolo meramente esemplificativo, le erogazioni liberali non superiori a lire 500.000, la somministrazione di vitto, le prestazioni di servizi di trasporto collettivo, il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti non superiori complessivamente a lire 4.000.000 nel periodo d'imposta, ecc.

Un cenno particolare meritano gli  ulteriori criteri applicativi dettati dal Ministero delle Finanze, con la recente circolare n.7 del 26 gennaio 2001, in relazione al trattamento fiscale delle indennità di trasferta. Il predetto Dicastero ha precisato che, ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel comma 5 dell’art.48, che detto trattamento disciplina, é necessario accertare se la prestazione lavorativa è stata resa fuori della sede di lavoro, fissata generalmente dal datore di lavoro nella lettera o contratto di assunzione.

Rilevato che per talune attività di collaborazione non è possibile, in virtù delle caratteristiche peculiari della prestazione svolta, determinare contrattualmente la sede di lavoro né identificare tale sede con quella della società, la circolare citata fa presente che in tali casi occorre far riferimento al domicilio fiscale del lavoratore e che tale criterio può essere utilizzato, ad esempio, per gli amministratori di società od enti, sempre che dall’atto di nomina non risulti diversamente individuata la sede di lavoro.

Sugli ulteriori aspetti innovativi della norma in esame appare sufficiente evidenziare, in questa sede, che la nuova definizione dei redditi da collaborazione coordinata e continuativa contenuta nel comma 1, lettera c bis, dell’art.47 del TUIR. non considerando più tra i caratteri essenziali della collaborazione la natura intrinsecamente artistica o professionale della prestazione, chiarisce definitivamente che possono rientrare nell’ambito delle collaborazioni coordinate e continuative anche attività manuali ed operative, in presenza, ovviamente, di tutti gli altri presupposti per il riconoscimento di un’attività di collaborazione. 

 Si esprime l'avviso, inoltre, che la nuova disposizione non modifichi in modo sostanziale il previgente sistema in ordine all’esclusione, dal regime fiscale e contributivo delle collaborazioni coordinate e continuative, delle fattispecie nelle quali gli uffici o le attività rientrino nell’oggetto della professione esercitata dal soggetto. Carattere più innovativo, viceversa, presenta il riferimento, al fine della loro esclusione dalle collaborazioni coordinate e continuative, alle prestazioni che rientrino nei compiti istituzionali compresi nell’attività di lavoro dipendente 

b) art. 37

Per effetto di quanto disposto dall'art. 37 della legge n.342/2000 i compensi erogati nell'esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle federazioni sportive nazionali, enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua le medesime finalità e sia da essi riconosciuto, sono qualificati come redditi diversi, tramite il loro inserimento nell'art.81, comma 1, del TUIR.

Conseguentemente, poiché la norma previdenziale, così come novellata dal terzo comma dell'art.34 della citata legge n.342/2000, si riferisce esclusivamente ai redditi di cui all'art.47, comma 1, lettera c-bis del TUIR, per i predetti emolumenti non è più configurabile l'imposizione dei contributi dovuti alla Gestione separata. In relazione a quanto precede devono ritenersi superate le disposizioni impartite con circolare  27 giugno 2000, n.121.  

Sebbene il nuovo inquadramento dei predetti compensi decorra dal 1° gennaio 2000, (art 37, comma 4), si precisa che non possono essere rimborsati contributi previdenziali eventualmente corrisposti nell'anno 2000, in attuazione della previgente normativa. Il quarto comma dell'art.37 della legge n.342/2000, che fa salvi gli atti adottati anteriormente all'entrata in vigore della medesima legge, non può non applicarsi, infatti, anche in materia previdenziale.      

Su tali aspetti innovativi si fa comunque riserva di ulteriori comunicazioni, alla luce delle determinazioni che saranno assunte dal Ministero delle Finanze.

3.  Contributi 2001.

Nessuna ulteriore modifica consegue dalle disposizioni in argomento in ordine sia alla misura dei contributi dovuti, alla ripartizione degli stessi ed alle modalità di pagamento. In particolare, le disposizioni sin qui descritte non trovano alcuna applicazione, anche in riferimento alla base imponibile, nei confronti dei liberi professionisti privi di cassa previdenziale e dei venditori porta a porta.

Resta inoltre confermato, tra i principi che caratterizzano la Gestione, il criterio di cassa, in relazione al quale si precisa che la deroga disposta dall'art.48, comma 1, del TUIR, che considera percepite nel periodo di imposta anche le somme ed i valori in genere corrisposti entro il 12 gennaio del periodo di imposta successivo a quello cui si riferiscono, avrà applicazione a decorrere dall'anno 2002.

              L'aliquota dei contributi previdenziali dovuti nell'anno 2001 dai committenti di collaborazioni coordinate e continuative e dai professionisti iscritti alla Gestione separata resta confermata nella misura complessiva del 13%, di cui il 12,50% a titolo di contributo per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e lo 0,50 ai fini della tutela per la maternità, degli assegni per il nucleo familiare e dell'assistenza di malattia in caso di ricovero ospedaliero. Il prossimo aumento biennale di un punto percentuale dell'aliquota, di cui all'articolo 51della legge 23 dicembre 1999, n.488  è fissato con decorrenza dal primo gennaio 2002.    

Per i soggetti iscritti ad altre gestioni pensionistiche obbligatorie e per i pensionati il contributo continua ad essere determinato nella misura del 10%. 

Il massimale imponibile di cui all'art.2, comma 18, della citata legge 8 agosto 1995, n.335 è pari, per l'anno 2001, a £ 148.014.000.

Nulla è innovato in ordine alle modalità ed ai termini di versamento dei contributi in argomento, sulla quota di rivalsa a carico del collaboratore, pari ad un terzo dell'onere complessivo, si rammenta che entro il 31 marzo 2001 i committenti dovranno produrre la denuncia degli emolumenti corrisposti ai collaboratori coordinati e continuativi nel secondo, terzo e quarto trimestre dell'anno 2000, tramite i modelli GLA di recente istituzione. I committenti che si avvalgono del sistema di denuncia tramite supporto magnetico hanno facoltà di rinviare il predetto adempimento sino al 30 aprile 2001.

A tal riguardo, nel richiamare quanto comunicato con circolare n.16 del 24 gennaio 2001 (punto 3), si precisa che la denuncia degli emolumenti erogati nel corrente anno dovrà essere presentata entro il 31 marzo 2002 (30 aprile 2002 per i supporti magnetici) e che, in ogni caso, i termini di denuncia in questione sono riferiti al periodo nel quale sono corrisposti gli emolumenti, dovendosi prescindere, a tal fine, dal periodo nel quale le prestazioni si sono svolte.

Circolare INAIL n. 32 dell' 11-4-2000
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Premessa

In attuazione della delega di cui all' art. 55 della Legge n. 144/1999 (comma 1, lettera i), il DLgs n. 38 del 23-2-2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 50 del 1o marzo c. a., stabilisce, all' articolo 5, l' estensione dell' assicurazione INAIL ai lavoratori parasubordinati, purché svolgano le attività previste dall' art. 1, del TU del 1965 ivi compresa la conduzione personale di veicoli a motore, non in via occasionale e per l' esercizio delle proprie mansioni.

Dette disposizioni decorrono dal 16-3-2000 ed - in sede di prima applicazione- le denunce di cui all' art. 12 del TU debbono essere effettuate entro il 15-4-2000.

Il menzionato articolo prevede:

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono soggetti all' obbligo assicurativo i lavoratori parasubordinati indicati all' art. 49, comma 2, lettera a) del DPR 22-12-1986, n. 917, e successive modificazioni e integrazioni, qualora svolgano le attività previste dall' art. 1 del TU o, per l' esercizio delle proprie mansioni, si avvalgano, non in via occasionale, di veicoli a motore da essi personalmente condotti.

2. Ai fini dell' assicurazione INAIL il committente e' tenuto a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal testo unico.

3. Il premio assicurativo e' ripartito nella misura di un terzo a carico del lavoratore e di due terzi a carico del committente.

4. Ai fini del calcolo del premio la base imponibile e' costituita dai compensi effettivamente percepiti, salvo quanto stabilito dall' art. 116, comma 3, del TU Il tasso applicabile all' attività svolta dal lavoratore e' quello dell' azienda qualora l'attività stessa sia inserita nel ciclo produttivo, in caso contrario, dovrà essere quello dell' attività effettivamente svolta.

5. Ferma restando la decorrenza dell' obbligo assicurativo e del diritto alle prestazioni dalla data di cui al comma 1, in sede di prima applicazione, i termini per la presentazione delle denunce di cui all' art. 12 del TU sono stabiliti in trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo.

1.1 Soggetti assicurati

I soggetti destinatari della norma in esame, individuati dall' articolo 49, comma 2, lett. a) del DPR n. 917/1986 - recante disposizioni in materia di "Imposta sul reddito delle persone fisiche"- sono i percettori di:

"redditi derivanti dagli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili, dalla partecipazione a collegi e commissioni e da altri rapporti di collaborazione coordinata e continuativa.

Si considerano tali i rapporti aventi per oggetto la prestazione di attività, non rientranti nell' oggetto dell' arte o professione esercitata dal contribuente ai sensi del comma 1, che pur avendo contenuto intrinsecamente artistico o professionale sono svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo senza impiego di mezzi organizzati e con retribuzione periodica prestabilita".

La suddetta norma configura la tipologia dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, individuando, nella prima parte, talune fattispecie "tipiche" (amministratore, sindaco o revisore di società, etc....) e, nella seconda parte, i requisiti generali per la ricorrenza dei rapporti in esame.

Tanto premesso, si formulano le seguenti precisazioni ed istruzioni.

1.2 Rapporti di collaborazione coordinata e continuativa.

Requisiti

Dalla formulazione della disposizione menzionata si evince che gli elementi indicatori della parasubordinazione sono: a) la collaborazione, b) il coordinamento, c) la continuità, d) la natura prevalentemente personale della prestazione.

a) Collaborazione

Nei rapporti in argomento, come per espresso indicato nel secondo capoverso della citata lettera a), manca il vincolo della subordinazione nei confronti del soggetto destinatario della prestazione lavorativa.

Il prestatore, quindi, e' svincolato dall' inserimento strutturale nell' organizzazione gerarchica dell' impresa, la quale e' destinataria di un' opera o di un servizio predeterminato, per la cui realizzazione il prestatore medesimo gode di autonomia circa le modalità, il tempo ed il luogo dell' adempimento.

Il lavoratore in questione e', di norma, un collaboratore estraneo all' impresa, che agisce in via autonoma, ma in funzione delle finalità e delle necessità organizzative dell' imprenditore.

b) Coordinamento

Tale elemento, che per il lavoro parasubordinato sostituisce il vincolo della subordinazione, si identifica nel rapporto consensuale di costante coordinamento con la struttura organizzativa del destinatario della prestazione.

Detto aspetto, strettamente connesso con quello della continuità, consiste nel collegamento funzionale dell'attività del lavoratore parasubordinato con la struttura del committente, in quanto concorre alla realizzazione dell'attività  economica di quest' ultimo.

E' il requisito del coordinamento con la struttura organizzativa del destinatario della prestazione ad assumere rilevanza determinante ai fini della connotazione del rapporto.

Pertanto, la differenza tra prestazione di lavoro parasubordinato e quella di lavoro subordinato sta anche nella modalità dell' esecuzione: la prima deve conformarsi soltanto alle direttive dell' imprenditore, mentre la seconda anche alle modalità di esecuzione preventivamente stabilite.

c) Continuità

La prestazione dedotta in rapporto non deve essere meramente occasionale, bensì continuativa e resa in misura apprezzabile nel tempo.

Conseguentemente, l' accordo fra le parti deve comportare lo svolgimento di una serie imprecisata di adempimenti a contenuto professionale per un arco di tempo determinato cosicché l' attività da prestarsi sia programmata dal prestatore in funzione dell' esigenza a carattere non transitorio del richiedente.

Esulano, pertanto, da tali rapporti quelli che, estrinsecandosi in una relazione occasionale con il committente, sono destinati ad esaurirsi con il compimento dell' unica prestazione oggetto dell' accordo delle parti.

A tale proposito la Suprema Corte si e' pronunciata sulla non ravvisabilità del requisito della continuità e della coordinazione nell' ipotesi di prestazione unica ad esecuzione istantanea, occasionale e destinata, quindi, a non ripetersi nel tempo (Cass. 23-11-1988, n. 6298). Analogamente, e' stato ritenuto in ipotesi di "affidamento di un opus unico sia pure ad esecuzione non istantanea ed ancorché articolato in una serie di atti esecutivi dell' unico incarico" (Cass. Sez. Lav., sent. n. 1495 del 26-2-1996).

Tuttavia la medesima Corte di Cassazione non ha escluso l' esistenza della continuità purché la prestazione, benché unica, richieda non solo un' attività prolungata, ma anche un' interazione tra le parti che si protragga per tutta la durata del rapporto e che non sia limitata alle sole fasi dell' accettazione dell' opera e del versamento del corrispettivo (Cass. 15-10-1986, n. 6052).

In sintesi, il requisito della continuità risulta dal ripetersi nel tempo della prestazione personale effettuata in modo regolare e sistematico.

d) Natura prevalentemente personale dell' opera

Tale requisito consiste nella necessaria prevalenza del carattere personale dell' apporto lavorativo del prestatore rispetto all' impiego di mezzi e/o altri soggetti, dei quali pure il collaboratore può avvalersi, sempreché non si perda la preminenza della sua personale partecipazione nell'unicità della responsabilità gravante sullo stesso.

La relativa indagine andrà svolta, caso per caso, tenendo conto della qualità e natura della prestazione dedotta in rapporto.

In via esemplificativa, il rapporto tra il proprietario ed il gestore di un impianto di carburante, con l' obbligo per quest' ultimo dell' acquisto dei prodotti petroliferi forniti dal concedente, rientra nei rapporti di collaborazione di che trattasi solo se il gestore sia in concreto obbligato ad una continua e coordinata collaborazione con il concedente nell' esercizio di un' attività prevalente personale.

Tale rapporto non sussisterà allorchè il gestore abbia organizzato la sua attività con criteri imprenditoriali tali da far ritenere che egli si sia limitato a coordinare e a dirigere l' opera dei suoi collaboratori, senza alcun coinvolgimento personale nella distribuzione del carburante (Cass. Sez. Lav., sent. n. 11326 del 30-12-1994).

In sintesi ed in via generale, detti rapporti:

- intercorrono con un determinato soggetto senza alcun vincolo di subordinazione nei confronti dello stesso;

- hanno carattere unitario di durata, cioè protratto nel tempo;

- sono svolti in modo continuativo, cioè non saltuario;

- non necessitano di mezzi organizzati;

- sono retribuiti con periodicità e con ammontare determinato, o determinabile, ancorchè corrisposto in un' unica soluzione, con riferimento all' intera durata della prestazione;

- non hanno carattere gratuito;

- la fonte giuridica del rapporto e' solitamente un contratto concluso fra le parti in forma scritta o comunque un incarico formale conferito dal committente ed accettato dal lavoratore (la proposta di legge sulla "tutela dei lavori atipici", in corso d' approvazione parlamentare, prevede per tali contratti la forma scritta obbligatoria);- hanno un intrinseco contenuto artistico o professionale;

- si riferiscono ad attività che non rientrano nell' esercizio di arte e professione nel senso indicato dal comma 1 dell' articolo 49 del DPR n. 917/1986 (che definisce il reddito di lavoro autonomo).

2. Rapporti di collaborazione coordinata e continuativa

Al fine di fornire chiarimenti in ordine alle problematiche connesse all' esatta individuazione dei soggetti rientranti nell' obbligo assicurativo, si reputa opportuno passare in rassegna alcune tipologie di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, tenendo pure conto dell' evolversi della giurisprudenza nella specifica materia nonché degli indirizzi emanati al riguardo dall' Amministrazione Finanziaria.

a) Sindaci e revisori

Tali figure devono intendersi ricomprese nell' obbligo assicurativo allorchè il relativo ufficio sia affidato a soggetti per i quali l' ordinamento della professione non preveda espressamente lo svolgimento di detta funzione.

Così, ad esempio, e' da ritenersi assoggettato all' obbligo assicurativo l' avvocato che esplichi tale funzione, in quanto l' attività di sindaco non risulta espressamente prevista dall' ordinamento professionale forense (Circolare Ministeriale n. 97/E del 9-4-1998).

Diversamente e' da dirsi per i dottori commercialisti e ragionieri e periti commerciali, per i quali i relativi ordinamenti professionali indicano tale attività fra quelle proprie della professione.

Ne' a diverse conclusioni pare possa pervenirsi pure a seguito dell' istituzione del Registro dei Revisori Contabili, posto che l' iscrizione in detto Registro da' esclusivamente diritto all' uso del titolo di "revisore contabile", ma non introduce una nuova figura professionale (Circ. Min. n. 108/E del 3-5-1996).

b) Amministratori di società

Tali soggetti sono fra quelli cui estendere la tutela assicurativa, in quanto i rapporti intrattenuti sono da ricondurre nell' ambito delle collaborazioni coordinate e continuative, anche qualora i relativi incarichi siano ricoperti da dottori commercialisti o da ragionieri, trattandosi di attività, che, neppure per questi ultimi, rientrano nell' oggetto "proprio" dell' attività svolta (Circ. Min. n. 97/E del 9-4-1998 e n. 141/E del 4-6-1998).

Giova inoltre precisare che sono da ritenersi esclusi dall' area della parasubordinazione gli amministratori delegati ai quali il consiglio di amministrazione abbia conferito tutti i poteri di gestione, il cui ruolo tende a coincidere con quello dell' imprenditore non essendo soggetti a quest' ultimo nemmeno nella forma attenuata del coordinamento continuativo.

Diversamente, si tratterà di collaborazione coordinata qualora essi siano tenuti a rispettare un mandato ordinario da parte del consiglio di amministrazione, con l' obbligo di riferire circa l'attività amministrativa.

c) Componenti di collegi e commissioni

Analogamente, rientrano nella tutela i soggetti che partecipano a collegi e commissioni, semprechè ricorrano i requisiti e le condizioni di legge già declinate.

Un' eccezione a tale principio, peraltro riconducibile alle motivazioni sopra espresse per i dottori commercialisti che svolgono attività di sindaco, e' stata introdotta con le istruzioni ministeriali di cui al Decreto del 30-3-1998 allegate al mod. UNICO, con le quali si e' affermato, a titolo di esempio, che l' attività prestata dai geometri in qualità di componenti del Consiglio nazionale o dei Collegi provinciali dell' Ordine di appartenenza si considera rientrante in quella principale dagli stessi svolta in via autonoma.

d) Collaboratori di giornali, riviste, enciclopedie e simili

Nell' ambito di dette attività si deve distinguere l' ipotesi in cui viene ceduta un' opera dell' ingegno, di cui all' art. 2575 del CC, dai casi in cui si instaura un rapporto di collaborazione a giornali e riviste in relazione al quale l' oggetto complessivo della prestazione esula dalla disciplina relativa alla tutela del diritto d' autore, quale e', ad esempio, l' ipotesi dei correttori di bozze o di quanti si limitano a fornire notizie utili per la redazione dell' articolo.

Questi ultimi rientrano senz' altro nella fattispecie della collaborazione coordinata e continuativa che interessa ai fini assicurativi.

e) Amministratori di condominio

In via generale, l' attività di amministratore di condominio rientra nell' ambito delle figure " atipiche" dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di cui al comma 2 dell' art. 49 del menzionato Testo Unico fiscale, allorquando l' attività presenti i requisiti delineati dalla norma, più sopra riportati in dettaglio.

Pertanto debbono considerarsi inerenti ai menzionati rapporti di collaborazione coordinata e continuativa le prestazioni che un condomino, esercente attività lavorativa di altra natura, rende nello svolgimento delle funzioni di amministratore attribuitegli dall' assemblea in conformità al regolamento di condominio.

Viceversa nell' ipotesi in cui un soggetto compia, in maniera sistematica ed abituale, con una organizzazione di mezzi, una pluralità di prestazioni relative all' amministrazione di più condomini, indipendentemente dalla qualificazione giuridica del rapporto intrattenuto con il singolo condominio e dall' esercizio di altre attività economiche, non può porsi in dubbio che le prestazioni dal medesimo rese concretizzino esercizio abituale di lavoro autonomo, come tale produttivo di analogo reddito ai sensi del comma 1 (cfr. Circolare Ministero delle Finanze n. 77 del 24-12-1992 e Sentenza Corte di Cassazione n. 6671 del 24-7-1996).

Per la corretta individuazione della fattispecie considerata e' rilevante accertare la sussistenza di mezzi organizzati nello svolgimento dell' attività, in quanto, ai fini dell' inclusione del rapporto fra quelli di collaborazione coordinata e continuativa, si impone la condizione dell' assenza di spiccata autonomia economico-organizzativa del prestatore del servizio.

f) Soci - amministratori

Com' e' noto, tali lavoratori, ai sensi dell' art. 4, n. 7, del TU, sono già compresi nell' obbligo assicurativo se nell' esercizio delle attività di cui all' art. 1 operano in via abituale con rapporto di dipendenza - almeno funzionale - dalla società datrice di lavoro.

Al riguardo e' da rilevare che il concetto di "dipendenza funzionale", estrinsecantesi in un rapporto di collaborazione caratterizzato dalla professionalità, sistematicità ed abitualità, e' stato coniato dalla giurisprudenza per consentire la tutela dei suddetti soggetti, anche in assenza di uno specifico rapporto di lavoro subordinato.

Tale "dipendenza funzionale" costituisce un aspetto tipico della parasubordinazione, talchè i requisiti per la sussistenza della prima debbono ritenersi coincidenti, se addirittura non mutuati, dalla parasubordinazione.

In tale ottica, si ritiene che l' attività di amministrazione della stessa società, per la quale naturalmente ricorrano le condizioni di cui all' art. 1 del TU sia assorbita dall' altra già assicurata.

In tali ipotesi non si dovrà pertanto provvedere all' apertura di un' ulteriore posizione assicurativa.

g) Insegnanti

Possono considerarsi collaborazioni coordinate e continuative anche quei rapporti che si instaurano tra insegnanti e scuole private e pubbliche qualora, naturalmente, non siano sussumibili nell' ambito dello schema giuridico del lavoro subordinato.

La ricorrenza di tale ultimo rapporto può ritenersi esclusa qualora:

- il compenso sia determinato in base alla professionalità ed alle singole prestazioni;

- non sia imposto un orario prestabilito e non siano previsti vincoli e sanzioni disciplinari;

- sia riconosciuta la libertà del docente nelle modalità di trattazione degli argomenti;

- ci sia la volontà delle parti per l' esclusione della subordinazione.

Si ritiene, infine, utile evidenziare come per gli stessi soggetti valga anche l' obbligo di iscrizione all' apposita gestione previdenziale separata istituita presso l' INPS, ai sensi dell' art. 2, comma 26, della legge n. 335/1995, che - a fini statistici - ha distinto i sottoindicati settori di attività:

1. amministratore, sindaco, revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica, liquidatore di società;

2. amministratore di condominio;

3. archiviazione, traduzioni, servizi amministrativi e contabili;

4. assistenza tecnica, macchinari, impianti, collaudi, certificazione della qualità;

5. collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e mezzi di comunicazione in genere;

6. consulenze aziendali, fiscali, amministrative, contabili, informatiche, etc....;

7. estetica, igiene in genere;

8. formazione, istruzione, addestramento;

9. intermediazione, recupero crediti, notifica atti, etc....;

10. moda, arte, sport, spettacolo;

11. partecipanti a collegi e commissioni;

12. salute, assistenza;

13. sondaggi di opinione, marketing e telemarketing, pubblicità, ricerche statistiche e di mercato;

14. trasporti e spedizioni;

15. turismo, animazione, intrattenimento, mostre, mercati;

16. vendite a domicilio;

17. altre

18. dottorati di ricerca.

L' accertamento della sussistenza di detta iscrizione, correlata allo svolgimento di una delle attività di cui all' art. 5, comma 1, del DLgs n. 38/2000, costituisce elemento rilevatore ai fini della ricorrenza dell' obbligo assicurativo.

3. Individuazione dei rapporti

Dopo aver delineato, seppure sommariamente, gli elementi costitutivi dei rapporti di lavoro in esame ed avere passato in rassegna, a titolo necessariamente non esaustivo, le figure più ricorrenti (sia tipiche che atipiche), si reputa opportuno sottolineare la rilevanza da attribuire alla volontà delle parti nella definizione della tipologia contrattuale, pur competendo in via esclusiva al Giudice l' esatta qualificazione legale del rapporto di lavoro indipendentemente dal "nomen iuris" utilizzato.Al riguardo, la giurisprudenza più recente ha precisato come, qualora dallo svolgimento del rapporto non possano trarsi elementi certi di qualificazione, a tali fini non si possa prescindere dalla preventiva ricerca della volontà delle parti nel senso che si deve tener conto del relativo reciproco affidamento e della concreta disciplina giuridica del rapporto quale voluta dalle parti medesime nell' esercizio della loro autonomia contrattuale (Cass. 17-6-1996, n. 5532 e 15-2-1997, n. 1427).

4. Attività protette

Il menzionato art. 5 del Decreto legislativo in esame stabilisce, al comma 1, che le attività protette sono quelle individuate all' art. 1 del TU del 1965 integrate dalla conduzione personale di veicoli a motore dei quali i lavoratori parasubordinati si avvalgano, non in via occasionale, per l' esercizio delle proprie mansioni.

In buona sostanza, le attività rischiose oggetto di tutela sono le stesse che già danno luogo all' obbligo di assicurazione per i soggetti individuati all' art. 4 del TU

Per quanto concerne, in particolare, la conduzione di veicoli a motore, il relativo obbligo sussiste se la stessa e' strumentale all' esercizio delle mansioni svolte. Ne deriva che, di norma, la sola conduzione del veicolo durante il normale percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello di lavoro ovvero durante il normale percorso che collega due luoghi di lavoro - se il lavoratore ha più rapporti- non è di per sè sufficiente all' insorgenza dell' obbligo assicurativo, pur costituendo condizione di indennizzo dell' eventuale infortunio in itinere in costanza delle specifiche attività rischiose di cui all' art. 1 del TU

Analogamente, può osservarsi che l' obbligo ricorre per i soggetti che facciano uso diretto di video-terminali e macchine da ufficio, ritenendosi quindi non estensibile la tutela infortunistica per la sola frequentazione di ambienti ove tali apparecchi siano utilizzati.

5. Committenti - adempimenti previsti

Committenti possono essere tutte le persone e gli enti privati o pubblici, compresi lo Stato e gli Enti locali, che instaurano rapporti di collaborazione coordinata e continuativa per le attività indicate all' art. 1 del TU, anche qualora svolte in ambito agricolo, integrate dalla previsione della conduzione, non in via occasionale, di veicoli a motore personalmente condotti.

Al riguardo si precisa che la "gestione per conto", disciplinata dall' art. 127 del TU per i dipendenti dello Stato, non e' applicabile alle collaborazioni in argomento stante la loro diversa natura giuridica.

Per espressa disposizione normativa (art. 5, comma 2), il committente e' tenuto a tutti gli adempimenti del datore di lavoro previsti dal Testo Unico.

Pertanto egli dovrà provvedere alla iscrizione del lavoratore mediante la:

- denuncia di esercizio, nella quale debbono essere indicati la natura dei lavori nonché tutti gli elementi idonei alla valutazione del rischio ed alla determinazione del premio di assicurazione, con accensione di un' apposita posizione assicurativa, se l' attività effettivamente svolta dal lavoratore parasubordinato non rientra fra le lavorazioni già denunciate;

- denuncia della modificazione di estensione del rischio già coperto dall' assicurazione, conseguente alla variazione dei soggetti da assicurare e quindi della base imponibile di cui tenere conto ai fini della determinazione del premio, qualora la suddetta attività sia ricompresa in una delle posizioni assicurative già accese dal committente.

In entrambi i casi dovranno essere comunicati, tramite il modulo di cui si allega fac-simile (cfr. all. n. 4):

- i nominativi dei lavoratori in questione;

- la misura dei compensi pattuiti;

- la durata del rapporto di collaborazione.

Detto modulo dovrà comunque -a regime- essere sempre compilato e presentato in allegato alle medesime denunce, al fine di acquisire tutte le notizie necessarie alla gestione del rapporto assicurativo.

Il committente dovrà altresì provvedere:

- al pagamento del premio alle scadenze di legge o a quelle fissate dall' Istituto, nella misura integrale prevista, gravando l' obbligo del versamento sul committente per il premio totale dovuto (comprensivo quindi della quota a carico del collaboratore) e restando demandata alle parti la regolazione dei conseguenti rapporti patrimoniali;

- alla denuncia dell' infortunio e della malattia professionale occorsi ai lavoratori, da effettuarsi nei termini e con le modalità disciplinate dal Testo Unico;

- alla denuncia di cessazione della lavorazione - da effettuarsi entro i termini di legge - finalizzata alla chiusura della relativa posizione assicurativa, se specificatamente accesa per l' attività svolta dal lavoratore parasubordinato.

6. Il premio assicurativo

Il premio assicurativo, ripartito nella misura di un terzo a carico del lavoratore e di due terzi a carico del committente, e' calcolato, in base al tasso applicabile all' attività svolta, sull' ammontare dei compensi effettivamente percepiti, salvo quanto stabilito dall' art. 116, comma 3, del TU (art. 5, commi 3 e 4 del decreto in esame).

7. Base imponibile

Per la determinazione dei compensi da assumere quale base imponibile, si deve fare riferimento alle disposizioni dettate in materia fiscale dall' articolo 50, comma 8, del medesimo DPR n. 917/86, in virtù del quale si e' pervenuti alla individuazione delle nuove figure da assicurare.

Ciò, anche in un' ottica di omogeneità con le norme che regolano la contribuzione INPS per gli stessi soggetti.

Pertanto, la base imponibile e' da intendersi costituita dal reddito percepito dal lavoratore al netto delle detrazioni di cui all' art. 50, comma 8, del citato DPR n. 917/86 in materia fiscale.

Quest' ultima norma stabilisce che il reddito derivante dai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa - di cui alla lett. a) del comma 2 dell' art. 49 - e' costituito dall' ammontare dei compensi in danaro o in natura percepiti nel periodo d' imposta, anche sotto forma di partecipazione agli utili, con esclusione delle somme documentate e rimborsate per spese di viaggio, alloggio e vitto relative alle prestazioni effettuate fuori del territorio comunale, ridotto del 5 per cento a titolo di deduzione forfetaria delle altre spese; la riduzione non si applica alla parte dei compensi che supera l' ammontare di cento milioni di lire e alle indennità percepite per la cessazione del rapporto.

Si aggiunge, inoltre, che ai sensi dei commi 3 e 4 dell' articolo 51 della legge n. 488/1999 (legge finanziaria 2000), a decorrere dal 1-1-1999, e per l' anno 2000, la menzionata riduzione forfetaria (del 5 per cento) e' stata fissata nella maggiore misura del 6% se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto redditi di collaborazione coordinata e continuativa entro il limite di L. 40.000.000 ed il reddito dell' unità immobiliare adibita ad abitazione principale e delle relative pertinenze, non superiore alla deduzione fiscale per esso prevista (attualmente L. 1.800.000).

Detta aliquota, alle medesime condizioni, e' fissata al 7% a decorrere dall' 1-1-2001.

L' importo, così come sopra determinato ai fini fiscali, costituisce, pertanto, la base imponibile su cui calcolare il premio dovuto, nei limiti stabiliti, ai sensi del citato art. 116 del TU

Dall' espressione letterale della norma in commento, si evince che detti limiti si riferiscono a tutti i compensi percepiti dal lavoratore parasubordinato per l' attività di collaborazione coordinata e continuativa svolta nel corso dell' intero anno, derivanti anche da più rapporti siano essi contemporanei o susseguenti, intrattenuti con lo stesso ovvero con committenti diversi.

I succitati parametri annuali sono, peraltro, divisibili in tanti dodicesimi per quanti sono i mesi, o frazione di mese, di durata del rapporto di collaborazione.

Ai fini della determinazione della base imponibile da assoggettare a contribuzione, si rende pertanto necessario distinguere le ipotesi di compensi derivanti da:

a) un unico rapporto intrattenuto con un solo committente;

b) due o più rapporti intrattenuti con committenti diversi;

c) due o più rapporti intrattenuti con un unico committente.

a) Unico rapporto intrattenuto con un solo committente

Da quanto già innanzi indicato, risulta evidente che, in caso di durata annuale del rapporto di collaborazione, la base imponibile sulla quale determinare il premio dovuto e' pari all' intera misura dei compensi corrisposti, nei limiti stabiliti ai sensi del succitato art. 116 del TU

Diversamente, per i rapporti di lavoro di durata inferiore all' anno, la misura dei compensi deve essere preliminarmente ripartita per i mesi, o frazione di mese, di durata del rapporto.

Se il compenso medio mensile così ottenuto e' di importo compreso fra i limiti del minimale e massimale mensile di riferimento (allo stato pari, rispettivamente, a L. 1.781.835 e a L. 3.309.085), esso, moltiplicato per i mesi di durata del rapporto, costituirà la base imponibile per il calcolo del premio.

Qualora il compenso medio mensile risulta, invece, di importo inferiore o superiore al minimale o massimale mensile, la base imponibile sarà comunque pari a detto minimale o massimale, moltiplicato per i mesi di durata del rapporto (cfr. all. n. 1).

b) Due o più rapporti intrattenuti con committenti diversi, di durata totalmente o parzialmente coincidente

Considerata la peculiarità dei rapporti di che trattasi, e' frequente che il medesimo collaboratore intrattenga due o più rapporti con diversi committenti, anche contemporaneamente.

Preliminarmente, al fine di procedere alla corretta determinazione della base imponibile relativa a ciascun rapporto di lavoro, il collaboratore e' tenuto a comunicare a ciascuno dei committenti i compensi stabiliti per ogni rapporto contemporaneamente intrattenuto. Conseguentemente, ciascuno dei committenti, che e' peraltro tenuto all' assolvimento di tutti gli adempimenti previsti per i datori di lavoro, dovrà determinare l' imponibile contributivo per la quota di competenza.

A tale scopo, egli procederà a:

- determinare il compenso medio mensile, calcolato suddividendo l' importo complessivo dei compensi stabiliti per i mesi o frazione di mese di durata del rapporto;

- sommare l' importo così ottenuto con i compensi medi mensili relativi agli altri committenti;

- denunciare, nel caso in cui detta somma risulti essere compresa fra i succitati limiti minimo e massimo mensile (pari rispettivamente a L. 1.781.835 e a L. 3.309.085), quanto effettivamente stabilito per ciascun mese di durata del rapporto di collaborazione (cfr. all. n. 2, es. n. 1);

ovvero

- denunciare, qualora la medesima somma risulti essere inferiore all' imponibile minimale mensile, quota parte del minimale mensile medesimo determinata in base alla stessa percentuale derivante dal rapporto tra i compensi globali mensili spettanti al lavoratore e quanto mensilmente stabilito per il rapporto di collaborazione (cfr. all. n. 2, es. n. 2);

ovvero

- denunciare, qualora la somma stessa risulti essere superiore all' imponibile massimale mensile, quota parte del medesimo massimale mensile determinata in base alla stessa percentuale derivante dal rapporto tra i compensi globali mensili spettanti al lavoratore e quanto mensilmente stabilito per il rapporto di collaborazione (cfr. all. n. 2, es. n. 3).

c) Due o più rapporti intrattenuti con un solo committente di durata totalmente o parzialmente coincidente

In questa ipotesi il committente determinerà la base imponibile relativa a ciascun rapporto di collaborazione seguendo i criteri come sopra già evidenziati sub B), nel rispetto dei menzionati limiti annuali, minimo e massimo, tenendo peraltro conto della totale o parziale coincidenza di durata dei rapporti stessi (cfr. all. nn. 2 e 3).

8. Tasso applicabile

Per il tasso applicabile all' attività svolta dal lavoratore, ai sensi del 4o comma del citato articolo 5, si deve fare riferimento "a quello dell' azienda, qualora l' attività stessa sia inserita nel ciclo produttivo; in caso contrario, a quello dell' attività effettivamente svolta."

Più precisamente:

- qualora l' attività del lavoratore parasubordinato sia riferibile ad una delle posizioni assicurative già in capo al committente, si applicherà il tasso in vigore per detta posizione;

- in caso contrario (come avviene di norma per i rapporti di collaborazione coordinata stipulati da committenti non titolari di rapporti assicurativi istituiti ai sensi del Titolo I, quali - ad esempio- le imprese agricole e le Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato), si applicherà il tasso medio previsto per la corrispondente voce di tariffa, eventualmente oscillato ai sensi delle vigenti Modalità tariffarie.

9. Pagamento del premio

Poiché la norma in esame nulla dispone al riguardo, debbono ritenersi confermate le modalità previste dagli artt. 28 e 44 del TU con la previsione del pagamento di una rata anticipata in base ai compensi pattuiti ovvero presunti e della conseguente regolazione sui compensi effettivamente corrisposti alla data del 31 dicembre di ciascun anno.

Pertanto nel caso di instaurazione di un nuovo, specifico rapporto assicurativo, il pagamento del premio dovrà essere effettuato a seguito di apposita richiesta della competente Sede, che provvederà, contestualmente, al rilascio del relativo certificato di assicurazione.

Nell' ipotesi in cui i soggetti in argomento debbano essere inseriti in una posizione assicurativa già in atto (denuncia di variazione), sarà la Sede medesima - ricorrendone le condizioni- a richiedere l' integrazione del premio anticipato per detta posizione.

Resta inteso che la regolazione del premio e' dovuta alla scadenza del periodo assicurativo ed e' calcolata e pagata all' atto dell' autoliquidazione da effettuarsi entro il successivo 16 febbraio, sulla base dei compensi effettivamente corrisposti nell' anno di riferimento.

Considerata la specificità dei rapporti di collaborazione in argomento, per i quali e' più frequente che i compensi o parte di essi siano corrisposti successivamente al 31 dicembre, per consentire l' eventuale integrazione della regolazione del premio dovuto in base al tasso in vigore nell' anno di competenza, i committenti dovranno procedere alla rettifica delle denunce dei compensi già presentate ed al ricalcolo del dovuto entro il giorno 16 del secondo mese successivo al pagamento degli ulteriori compensi erogati.

10. Registrazioni obbligatorie

In coerenza con l' espressione letterale della norma, che pone a carico del committente tutti gli adempimenti previsti dal Testo Unico per il datore di lavoro, quest' ultimo e' tenuto anche per i lavoratori in esame alle registrazioni obbligatorie sui libri di legge.

Si rende noto che sul punto, tuttavia, e' stato formulato apposito quesito al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale anche per acquisirne il parere in ordine alla semplificazione dei previsti adempimenti.

Si fa pertanto riserva di definitive istruzioni all' esito del riscontro ministeriale.

11. Istruzioni operative

Le Sedi competenti dovranno acquisire e protocollare le denunce da inoltrarsi da parte dei committenti, che, per i rapporti in corso alla data di entrata in vigore del provvedimento in esame, debbono essere presentate entro il menzionato termine del 15-4-2000, secondo la previsione dell' art. 5, comma 5, del decreto in esame.

Sul piano operativo, si ribadisce che:

- nel caso in cui l' attività effettivamente svolta dal lavoratore parasubordinato non rientri fra le lavorazioni già denunciate dal committente, si dovrà procedere all' apertura di un' apposita posizione assicurativa, alla quale verra' applicato il tasso di premio previsto per la classificazione effettuata;

- qualora l' attività prestata sia inserita nel ciclo produttivo dell' azienda, relativamente al quale sussista già una posizione assicurativa che possa comprendere la lavorazione svolta, occorrerà semplicemente acquisire agli atti la denuncia di variazione anche per valutare l' opportunità di richiedere l' eventuale integrazione di premio.

Per una più puntuale evidenza dei dati e delle notizie concernenti i rapporti assicurativi in argomento, le Sedi utilizzeranno le informazioni contenute nel modulo in precedenza indicato, il cui file parimenti si trasmette (cfr. all. n. 4).

12. Prestazioni

Per quanto riguarda le prestazioni si ritiene che l' unico problema specifico sorga per la determinazione della base di calcolo da prendere in riferimento per l' erogazione dell'indennità di inabilità temporanea assoluta e della rendita (diretta o a superstiti), in quanto in linea generale trovano per il resto applicazione gli istituti giuridici previsti dal Testo Unico e successive modificazioni, nonché i principi vigenti in tema di riconoscimento della natura professionale dell' infortunio o della malattia.

Sullo specifico problema va considerato che:

- l' art. 5, comma 4, individua la base imponibile ai fini del calcolo del premio ma non contiene una analoga disposizioni ai fini indennitari (diversamente da quanto previsto dall' art. 4 per il lavoratori dell' area dirigenziale);

- e' dubbio che i "compensi effettivamente percepiti", cui fa riferimento il legislatore ai fini contributivi, possano assimilarsi alla "retribuzione" di un lavoratore dipendente;

- comunque, la remunerazione di un lavoratore parasubordinato presenta caratteristiche particolari in quanto potrebbe variare in relazione all' andamento del rapporto di collaborazione, e quindi non essere fissa, potrebbe non essere periodica, ne' accertabile preventivamente nella sua effettività;

- il reddito percepito da un parasubordinato potrebbe, in alcuni casi, non essere pregiudicato da un periodo di inabilità temporanea assoluta, la quale, in questi casi, non incidendo sulla concreta capacità di guadagno, deve essere indennizzata in forma presuntiva.

In base a queste considerazioni, allo scopo di evitare che le incertezze interpretative si traducano in un pregiudizio alla tempestività della erogazione delle prestazioni, si ritiene che possa provvisoriamente trovare applicazione il disposto dell' art. 30 quarto comma, TU, come modificato dall' art. 8 del DLgs n. 38/2000, considerando tutti i lavoratori parasubordinati non percettori di retribuzione fissa o comunque accertabile.

Pertanto, in prima approssimazione, si dispone che, in ogni caso, per la liquidazione della rendita sia presa per base la retribuzione minimale di legge; quest' ultima, inoltre, divisa per trecento, costituirà la retribuzione giornaliera valida ai fini della erogazione della indennità di temporanea.

Le presenti direttive hanno il preciso fine di garantire ai parasubordinati che dovessero infortunarsi nel periodo di prima applicazione della norma prestazione di misura almeno pari a quella minima prevista dalla legge; tale misura sarà oggetto di conguaglio qualora la concreta esperienza applicativa ed i primi riscontri giurisprudenziali dovessero indurre ad una modifica di indirizzo.

Inoltre appare opportuno precisare che alla fattispecie in esame, non coincidendo il soggetto assicurato con l' assicurante (cfr. al riguardo la Circolare n. 30/1998 resta applicabile il principio dell' automaticità delle prestazioni di cui all' art. 67 del DPR 1124/65 qualora il committente non abbia adempiuto agli obblighi stabiliti.Attesa la novità e la complessità della materia trattata, codeste Strutture cureranno la più ampia e tempestiva diffusione della presente circolare, fornendo agli interessati la massima collaborazione per ogni eventuale richiesta di chiarimenti.

	1a ipotesi – collaboratore non pensionato senza redditi di lavoro dipendente
	
	

	Compenso annuo 2000000; compenso annuo 2400000; INPS 13%; INAIL 1%
	
	

	
	
	
	
	      anno 2000
	
	      anno 2001
	
	
	

	1A
	Compenso mensile
	
	
	2000000
	
	
	2000000
	differenza annua
	differenza

	
	Imponibile previdenziale
	
	1900000
	
	
	2000000
	
	comm.
	coll.
	percentuale

	
	Contributi INPS
	
	4,33
	82333
	
	4,33
	86667
	
	
	

	
	Premi INAIL
	
	
	0,33
	6333
	
	0,33
	6667
	
	
	

	
	Imponibile fiscale
	
	2000000
	
	
	1906667
	
	
	
	

	
	Irpef lorda
	
	
	400000
	
	
	369533
	
	
	
	

	
	Detrazioni 
	
	
	0
	
	
	87500
	
	
	
	

	
	Irpef netta
	
	
	
	400000
	
	
	282033
	
	
	

	
	Compenso netto mensile
	
	
	1511333
	
	
	1624634
	
	
	

	1B
	Costo annuo 
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Contributi INPS comm.
	
	8,67
	1976000
	
	8,67
	2080000
	104000
	
	5,26

	
	Premi INAIL committente
	
	0,67
	152000
	
	0,67
	160000
	8000
	
	5,26

	
	Costo annuo comm.
	
	
	26128000
	
	
	26240000
	112000
	
	0,43

	1C
	Compenso annuo
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Compenso annuo
	
	
	24000000
	
	
	24000000
	
	
	

	
	Trattenute INPS
	
	
	988000
	
	
	1040000
	
	52000
	

	
	Trattenute INAIL
	
	
	76000
	
	
	80000
	
	4000
	

	
	Imponibile fiscale
	
	21736000
	
	
	22880000
	
	
	
	

	
	Irpef lorda
	
	
	4016640
	
	
	4291200
	
	
	
	

	
	Detrazioni
	
	
	0
	
	
	1050000
	
	
	
	

	
	Irpef netta
	
	
	
	4016640
	
	
	3241200
	
	-775440
	-19,31

	
	Compenso netto annuo
	
	
	18919360
	
	
	19638800
	
	719440
	3,80

	Maggior costo committente £ 112000 - Maggior compenso collaboratore £ 719440 - Beneficio complessivo £ 607440

	2a ipotesi – collaboratore con redditi di lavoro dipendente

	Compenso annuo 2000000; compenso annuo 2400000; INPS 10%; INAIL 1%
	
	

	
	
	
	
	      anno 2000
	
	      anno 2001
	
	
	

	2A
	compenso mensile
	
	
	2000000
	
	
	2000000
	differenza annua
	differenza

	
	imponibile previdenziale
	
	1900000
	
	
	2000000
	
	comm.
	coll.
	percentuale

	
	contributi INPS
	
	3,33
	63333
	
	3,33
	66667
	
	
	

	
	premi INAIL
	
	
	0,33
	6333
	
	0,33
	6667
	
	
	

	
	imponibile fiscale
	
	2000000
	
	
	1926667
	
	
	
	

	
	irpef lorda
	
	
	400000
	
	
	362400
	
	
	
	

	
	detrazioni 
	
	
	0
	
	
	0
	
	
	
	

	
	irpef netta
	
	
	
	400000
	
	
	362400
	
	
	

	
	compenso netto mensile
	
	
	1530333
	
	
	1564267
	
	
	

	2B
	costo annuo 
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	contributi INPS comm.
	
	6,67
	1520000
	
	6,67
	1600000
	80000
	
	5,26

	
	premi INAIL committente
	
	0,67
	152000
	
	0,67
	160000
	8000
	
	5,26

	
	costo annuo comm.
	
	
	25672000
	
	
	25760000
	88000
	
	0,34

	2C
	compenso annuo
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	compenso annuo
	
	
	24000000
	
	
	24000000
	
	
	

	
	trattenute INPS
	
	
	760000
	
	
	800000
	
	40000
	

	
	trattenute INAIL
	
	
	76000
	
	
	80000
	
	4000
	

	
	imponibile fiscale
	
	21964000
	
	
	23120000
	
	
	
	

	
	irpef lorda
	
	
	4071360
	
	
	4348800
	
	
	
	

	
	Detrazioni
	
	
	0
	
	
	0
	
	
	
	

	
	irpef netta
	
	
	
	4071360
	
	
	4348800
	
	277440
	6,81

	
	compenso netto annuo
	
	
	19092640
	
	
	18771200
	
	-321440
	-1,68

	Maggior costo committente £ 88000 - Minor compenso collaboratore £ 321440 - 0nere complessivo £ 409440

	Per consentire la comparazione, negli esempi 1C e 2C sono state utilizzate, anche per il 2000, le aliquote del 2001.
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